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D'alti palagi , e diroccate mura y 

Or di fiumi, e di felve , e d'antri ofcuri 

Su tele imitatrici orditi giocofo , 

■» 

„ Che al tremolo fplendor d' occulte faci . 
Più chi egri altro- d' Europa ìnclito loco , 
L' Italia nojìra all' AJfeff or prefenta. 

Di Grecia antica , e del vetujlo Lazio 
Or ti chiamo a mirar tra dolci carmi , 

E di Jciolto linguaggio in brevi aringhe 
La mole teatral . Vedrai coni alza 
Su ferma btfe la fuperba fronte , 

Quando V Attor gran maejìd fpirante t 
In lunga toga , il grave piè ricopre 
Di tragico coturno : e come alf occhio 

M » 

Poderi tetti internamente mojìray 

• * * * 

Se il focco preme 9 e breve vejìe adopra* 

Vedrai di tronchi orribili fpeloche 9 

♦ * . . 

E i denfi bofehi , e le contejìe- 'felve y 

* » 

*'• — * Quanti 
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i * 

, Quando tra Fauni il Satira biforme 

# » 

Con bipartito piè calca la terra . 

► E quindi al variar di f beila in J cena 
Altri vedranjl di J conforto pieni 

Co ’ dejlin fardi querelar fi * ed altri 
. ^ Or difperati con tremenda mano 
Sulle dure vicende a fe la vita 
Rapir crudeli j or involarla al forte 
Col non mai vinto imvitabil telo 9 

( * V*- - * 

Emulo amante y o al traditor codardo • 

V edrai . . , Ma non già qui i'orchejìra , il podio^ 
Gl' ingrejjì y i gradi , i vomitar ] , e tante 
DiverfiJJme parti y onde dijìinto 
Val antico Teatro y cj porre io debbo i 
Nè le fceniche forme y e la diverfa 
•D 1 a ffetti e jhle , di per Jone e volti 

di apprefentar y che cangia e varia 
Al variar del favolofo intrigo . 

*s ' u a 4 Tan- 
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Tanto vedrai , fe Tu benigno 'a quejte ■ . 
Mal vergate mie carte , or cK alla luce • - 

Amano ufcir ^ e del tuo Nome ornarji , 

TJn tuo facile /guardo , ed un tuo dolce 
Approvato r forrifo ornai rivolgi . 

E dove mai , per genio fol a imporre ' 
Tema al l* invidia , e far buon nome all opra , 
Mecenate miglior trovar potrei ? 

Ecco, Signor , ecco' perchè Te fola 

De* miei fudor alla difefa io jceljì w -• * 

Een ravvi fai d 9 antichità nel feno 

De* tuoi grand* Avi i merti illufìri £ e note 

S onmi l* opre ammirande , opre \ che fero^ 

In pace , in guerra a. etern onor de Tuoi 
Fiorir l* alloro , e verdeggiar le patine. - ■ * 
J7* è tra di lor v è della *Chiefa in grembi, * 

t ’ 

Chi' affai di Piero al. Succe ffor ff premo 

Caro i e di fenno , e (lì pietà fornito- , 

* Non 
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Non che di fulgidi ofiro , egregio Autore 
Fu di pace fperata j e fra le genti 
Pojìe in foqquadro ogni vigor rapìo 
All' iraconde folgori di guerra . 

V è chi di fpada , e chi di toga ornato , 
Del Citta din , e della Patria il dritto 
S pejfo difefe j e dell Eroe Sovrano 
Fra gli sdegni di Marte ognor fojlenne 
E a ffidato comando , e ardì fovente . . . 

Ma tu quejìo non curi j e non agogni 
Far tuo fregio di laude i merti altrui . 

Nè già tu brami y anz il vietajìi y al mondo 
Che conti almen i pregi tuoi facejji . 

E donde adunque in tai confini , ornai 
Dal tuo voler sì limitati , io pojjo 
Cagion ritrarre a ’ tuoi favor concorde ? 

Sant Amijìày che le tue prime leggi y 
Leggi di bel desìo , d'almo piacere , 

a 5 Dal 
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Dal fonda fai 'dì un giu fio cor ritraggi $\- 
Sant' Àmìfiày che gli uman cuori in terra 

• A « 

Indijfolubilmente congiungendo r • 

9 * 

Proteggi amanti t t riamati acoendi j • 

Tu falò, fiiy che pofiergando è tanti ■ 

t • * 

Titoli egregi , e delle fiirpi antiche ■ >_ 
Gli onorati trionfi , '* del bel /angue 
I varj innefii % e 'l rigogliojo giro ' . . • 
Di vena in vena % ad i trofei ,, che in lunga 

t 

Serie difiinta intorno alt 'ampie fale 
Dotto permei vi colori , /’ amico • ♦ * 

Semplice e f duetto , e di fa lieto e p a g°y * 
Come obèietto et amor , ai puri J guardi 
Dell' amico proponi* In Te pur’, io ■ \ 

Del picciolo mio don ampio argumento •. '■ 

J 

Ormai rinvengo , e ne fo grado • £ certo *■» 
Tu ben tei fai , <pua/ d'animi concordi 9 ìl 
O ^o/z GIUSEPPE, infra di noi firingemm * 

G/« 
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Già quattro lufri fon , fui biondo Teèro . 

i 

Vincolo dà amiflà ! quando de fudj 

* , 4 v ;j_ ."Wv. f ». .. vi 

Addetti entrambi in nobile Collegio, 

All' acquilo fecuro % in varie guife 
AV portammo il gran pefo . All or Te vidi 

Ammìrator de buoni Vati : <j//ora 

^ , * * > ■>' •»’* *. . i 

Z)i comici Scrittor* di dotti libri 

■ • V 

Ricercator fedele : e allora io pure . 

In j trio volto , e in tragico coturni » 

IV rimirai falle dipinte Scene 

t ‘ ■ r>' • ir'- ■ i. 

Finger V Eroe , * far. invidia al vero 2 

E Te poi non dqvff de' ver f miei , 

^ V ’ V 1 ■ * 

Che pur parlari di Scene , e amico , e dolio , 

■* * • \ w ki « V u V. 

Scegliere difenfor ? , o^( il ji narro ) , 

.Non i Luigi Col i non i Leoni . . 

, • ^ ?/ -, \ - t. ,» ■> \ _ j } 

Z)’ Italia no (ira 3 e della Gallia a gara 

' * V f . • * • J » 9 * « W ( t £ 4 ^ 

Delle bell' Arti difenfor fupremi , T 

f* 0 Spirto animator de' va fi ingegni 

... . Refi 
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* * t | Mi M t ' * t ^ 

Rejfer con braccio poderofo . In altri ì 
Non X un Augujlo a fianco } e non del Trono 
'Al lucido jplendor , tal genio egregio 

Spejfo rifulfe : onde X eccelfo Cigno , 

‘ * ' * 

Caro alle Mufe , c ben diletto a Febo, 

XJ armoniofo canto y e l' ardue imprefe 

9 • « 4 * I t 

Di dotto Eroe , /* cui fidate carte 

V.tf * ^ ' . | | ' - . 

X*’ egidarmata Dea conficra al lungo 

9 * - 

Volger degli anni f or alt 9 invidia y ed ora 
jy ignaro vulgo alle malnate frodi 
Sottr afferò co fanti . Ahi Tu , Signore , 
z J7/i di quegli pur fei. Pel genio amico , 

» , t ' V ! 

l>er /ii i/o/ce del cor forza foave 
2<Jon men de Vati y c de Scrittor robufii y 

Che deir opere lor y de lor bei carmi 9 

. - •- » . # » m '• 

O fia che leggi y o teco fol ragioni f 

** ^ * * * 

% 9 «* - * * • • | ^ 

Todator , difenfir spejfo ti rendi . 

Nè già Te implora , o il tuo poter defiay 

' Per - 
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Perche l mufico sol , onde sul Cielo , , 

tj. 

a Partenope mia bella il nome ejlolle y 
Spettacol teatrale ti alletta e piace : 

Ma sol che i prischi J atti , e sol che arguto 
Di dotta -antichità ,T orme premendo , 
Dilettano i soavi ameni Jìudj > 

Te difensor , Te amnurator y Te chiama 
Giudice il Greco , ed il Roman Teatro ; 

Nè ti rincrefcerà , pofcia che fei 
Fuot delle Scene , a quell' incult e rime , 

Che del Prence Real, del gran Fran-: 
CESCO , 

Nato de* Regni nojlri al buon governo , 
Comprendono le laudi , avidamente 
Volger lo sguardo ? e rilevarne i pregi . 

Dunque , Signor , di che temer degg ' io ? 
Te rimira il mio Libro , z'n Te ripofa .. 

Se Tu , jz/ai /ho/z , z7 piccicl dono accetti , 

Con 
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Con lui rifplenderan le tue bell' opre ; 
E 7 primo nodo , che Amijlà fra noi 
Formò fedel , vivo efempio altrui 
Sarà per guani et a di addur poi debbe 
5> JJ lutninofo Guidator de tempi « 

« 

r 
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Rcv. D • Francifcus Rofli in hac Regia Studiorum 
Vniver/itate Profeflor Pnmarius revideat s/Jutographum 
enunciati Operis , cui Je Jubfcribat , ad finem revi- 
deridi ante public ationem , num exemplaria impri - 
menda concordent ad formam Regalium Ordinum , 
& in fcriptis remerai. Datura Neapoli die 13. Men- 
fu %Augufli 1784. 

T. A. TARSENSIS CM, 
DOMINE. . 

J Uffu tuo lcgi %Academicos Semenes &c* P. Retri 
jttoyfù Cajìriot* ,in quibus nihil notavi , quod 
Regi* Majeflatis jura attcntet 2 bonofvc roores 
corrumpat. Tanta vero fermonis elegantia , tan* 
ta fentcntiarum graviras in ipfls elucet , ut non 
modo cum primis beatioris aevi Scriptoribus com- 
parati 'Aufior poflìt ; led & hortandus fit , quo 
limilia in lucem proferat. 

Neapoli XII. Kal. Septembres an# 1784. 

- Majeftatw Tu». 


*fddi£Hffirnus 1 & Obfequentifs. 

Francilcus Rofli . 


J 


Die 




xv r 

Die il . Menfis OBobris 1784» Neap» 

* Vifo Rejcripto Sua Regalis Majeflatts fub die 
11 , Menfis OBobris currentis anni , ac relatio - 
ne Rev. D . Francifci Roffi , de commijftone Rev. 

' Regii Cappellani Majoris , ordine prafata Re- 
galis Majeflatis • 

Regalis Camera S. Clara providet , de cernii , 
atque manda t , quod imprimatur cum inferì a for- 
ma prafentis fupplicis libelli , ac approbationis 
diBi Reviforis .* Verum non publicetur , nifi per 
ipfum Reviforem fuum , iterum reviftone affi r me - 
tur , quod concordai , fervuta forma Regai ium Ordì - 
num ; tfc ef/rfw /# publìcatione fervetur Regia 

' Pragmatica .'Hoc fuum . % 

✓ 

SALOMONIS. PATRITIUS. 

, ^ \ 

« w 

CARAVITA. TARGIANNI.- 

* * * 1 

V. F. R. C. 

111. Marchio Citus P.S.R.C. , & esteri 111. Au- 
larutn Pracfeóti tempore lubfcriptionis impediti . 

Reg. fot. Carulli . Athanafius. 


:-K 
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A dm. Rtv. Dom. D. Cajctanus Durtlli S. Th. 
Profejfor revideat , & in fcriptis referat , Die i. Au« 
gujli 1784. 

JOSEPH ROSSI CAN. DEP. 

*■ + ’ 

EMINENTISS. E REV. SIGNORE. 

Q Uefti Trattenimenti Accademici , che d’ordine 
di V. E. con fommo piacere ho Ietti , ài* 
moftrano quanto buon gufto, regni circa la 
Pocfia t e l’Eloquenza nella noftra Città. Si può 
infatti apprendere e nella profa , e ne’ verfi il 
dolce modo di dire, e, di poetare, così bene efe- 
guito dal noto dottiffimo Autore : perciò fono 
degni di (lampa, fe così lembrerà a V. E. a coi 
reflo baciando il lembo della Sacra Porpora. Da 
S, Giorgio dc’Genovelì li 1 6 . Agofto 1784. 


Vmilijf. Obbligati jf. e Devoti/. Serv. veri 
D. Gaetano Durelli Parroco. 

"Attenta relatione Domini Rtviforis , imprimatur y 
Dia 23 . Septcm. 1784 . 

JOSEPH ROSSI CAN. DEP. 

$ 

WEN- 
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WENCESLAUS MADDALENA 


/ A S. NICOLAO 


CL. REG. MATRIS DEI SCHOLARUM PIARUM 
IN PROVINCIA APULIiE 
PRyEPOSITUS PROVINCIALE . 


Q Uum librum, cut titulus: Trattenimenti tAe* 
endemici del P* Pier Luigi Cajlriota Cher. 
' Reg. delle Scuole Pie, duo ex noftris , quibus 
commiffum fuit , recognoverint , & adprobaverint , 
ut typis mandetur , fi iis , ad quos fpe&at , ita 
videbitur, facultatem in Domino concedimus. In 

quorum fidem &c. * 

Datum Neap. in Coli. Regali «soffro Sebo- 

lar. Piar. Idibus Augufti 1784* 


WENCESLAUS MADDALENA A S. NI- 
COLAO PR/EPOSITUS PROVINCIALIS. 


Ludovicus Maria de Curtis a S. Antonio Secre • 
tari^s . 


4 . 
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Qui latis rifutn fa lì bus moviffe fatemi 

Qui nutu manibufque loquax , cui tibia fiata , 
Cui pteclro pulfanda cbelys , 41** palpita Jocco 
perfonat , aut alte graditur majore cothurno&c . 

Claudia» mus Panegyr, Mantt- Theo. 

(v ' ^ ^ (i v > * y « 
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Sull' origine de Giuochi Scenici i 



Iccome le opere tutte degli uomini 
lo più grandiofe , e fublimi non 
vantarono per lo più , che favolofi, 
e ridicoli principj • così anche i 
Giuochi Scenici, fe ne riguardiamo 
T origine, non ebbero per autore , 
che il genio capricciofo di rullici 
agricoltori» Innalzando eglino nella pianura di un 
campo un altare ai loro Numi , danzandovi in- 
torno, e cantando de* ver fi fenza ordine , e fenza 
metro; o pollo in mezzo ai prati un otre ben 
gonfio d’aria, ed ebrj di molto vino , tinto il 
vifo di feccia , fatandovi fopra , c facendovi va- 
rj torni, formavano una fpecie di coro, che die- 

A de 
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i Trattenimento I. 

de la prima idea ai Giuochi Scenici. Onde ditte 
Virgilio (i) : r * ; 

Pramiaque ingente s pagos , & compita circum 
Tbefeid <s pofuere f atqtte inter pocula lieti 
Mollibus in pratis unBos faliere per utres . 

t 

Il luogo poi , dove la prima volta fi efercitarono 
tali ruttici giuochi, fu , cofae dice Virgilio , l’an- 
tica Attica: Thefeìdte pofuere j i quali pofcia dal- 
le campagne, e dalle lei ve introdotti furono nel- 
le Città, come chiaramente rilevafi da Cafiiodo- 
ro (2) rii quale ci aflicura , che da tali fpetta- 
coli ebbe principio il Teatro Greco , e che etto 
Teatro chiamato venne Vi far io ^ a motivo che da 
luoghi anche dittanti poteafi rimirar francamente 
la moltitudine de’ concorrenti . E ficcome Icario 
padre di Erigone inventò l’ufo del vino, e da 
•tal ufo appunto,, al. rifletter di Ateneo (3) , eb- 

. * . mì beta 

«u , 

. . . • - -♦ t »/ • 

« * * • « t ♦ 

( 1 ) Lìb. 11. Georg, v. %8‘*. vedi Vàr. Uh 1 l de vita Po- 
pulì Romani r ' ‘ "* ,/ 

[i], Lìb. 11/'.’ l/atiat. Fpi LI.. ‘ .-ir» ! i 

(3J Lib. .II. DiverJ 'amente però la penfs Vayrone , il quale 
dice : Juventus Attica quum cincum , vicos .effee ite 
lolita, & quaeftus fui caufsa hoc'genus carminis prò- 
nunciarct * dir* vi xo’uua , id eft, a- lu<ttu, vel «Va v®v 
xofjiw , hoc eli a p.igis &..*can?enticulis rufticorum 
nonien invenit . ; Òiverfo è anche il parere di Giulio 
Cefare Scaligero i Par -V arr^nis flapftis , egli fcrive 
neqtte enim .■ ut arbitratur ", idcirco di&am putes , 
? quia iuvene': quaeftus gratia vtaos cir’cumire foliti ef- 
- . ; Jent , in quibus 'fabuias recitarcnt . In .vicis enim 
' prius 


• 9 


Accademico. $ 

bcro l’origine le antiche Commedie , e poi le Tra- 
gedie* * perciò quel luogo dell’ Artica , ove in tem- 
po della vendemia fi facevano tali giuochi , fu 
chiamato Icario dal nome dell’ Autore. Nè fenza 
ragione toccò ad Icario quella gloria . Imperocché 
avendo egli piantata , ben coltivata , e renduta flo- 
rida una vigna, dicefi, che un caprone capriccio- 
famente v’cntralTe, e sfogando la fua fame fopra 
i di lei teneri virgulti, e nafcenti foglie, tutta la 
devafiafle . Icario mal foffrendo il cattivo governo 
del fuo podere , aflaltò 1’ audace beftia , e 1’ ucci- 
fe; e fcorticatala, formò deila di lei pelle un otre, 
che riempiendolo d’aria, l’efpofe nel campo, ed 
invitò i compagni, per difpregio dell’ uccifo capro, 
e tripudio del fuo trionfo, a faltarvi fopra, e 
danzarvi : eh’ è appunto ciò , che corrifponde ai 
fuccennati verfi di Virgilio (i). Allora il Padre 
Libero, conofciuto altrimenti col nome di Bac- 
co, afiegnò ad Icario, a cagione della fua pietà , 
e giuflizia, il dominio fifile viti, full’ uva , e fui 
vino; affinchè colla di lui feorta imparafiero tutti 
gli uomini a piantare, e coltivare le vigne, e far 
buon ufo dello fpiritofo di lei liquore. E quello 
fu il motivo, per cui fu la Commedia primiera- 
mente chiamata Trygodia con Greco vocabolo : 
giacché chiamavafi il vino ,e rpvynròs la ven- 
demia ( 2 ) . A 2 Non 


prius nota fuit, quam circumlata . Et profcfto lufus 

* quoque , quam quaeftì» , prior 6tC: * 

(1) Loco cit. E perciò dijfe Eratoflene : 

I X u pi* vost V P^ T * 'fftpirpttròv cip^gttvTO . 

[2] Ateneo nel Hb . cit. Vedi Igin. lib. IL AftrOO. in At« 
ftophyl. lo JìeJfo Eratoflene , ed altri . 


4 Trattenimento f. 

Non vi manca però chi fcrive , che T origine 
dei Giuochi Scenici è dovuta a Dionifio, eh’ è 
' lo deflo, che il Padre Libero, e che tanto i 
Teatri , quanto le mufiche gare iftifuite fodero 
dal medefìma. In fatti, per tacere l’autorità di 
Diodoro di Sicilia (i), Tertulliano medefimo ne 
avverte (z) , che chiamandofì quei giuochi Li- 
btralia , non altro addivifavafi con tal nome , 
fe non la gloria , che era dovuta a Bacco , pel 
gran benefizio d‘ efferfi da lui imparata la ma- 
niera di coltivare le viti , e fpremerne il fa- 
porito liquore. Ed in fatti, al riferir di Arido- 
fané (3), e del di lui Intcrpetre (4) , per ben due 
volte all’anno facevanfi in Atene gli fpettacol» 
Dionis; in onore del Padre Libero, dove , quan- 
do erano già proflimi i giorni di tali fede, an- 
davano tutti gridando ad alta voce — Bacche , ve- 
ni per pratunt f aha turni , coronam myrteam copi » 
fruUuum refertan» capite quotiens — E giunto il tem- 
po del furiofo contrado , uno di quei Minidri * 
tenendo in mano un’ accefa lampade , gridava — 
Vocate Tkum — Il che udito, tutti rifpondevano — 
Setóeieh Bacche , opum datar — Ed allora fi dava 
principio a quella radica danza , già di anzi de- 
i'eritta. Come poi a quedi giuochi vi concorre- 
vano delle Donzelle chiamare Conepborae , che 
portavano in teda de’canedri ripieni delle primi- 

. zie 


( i ) Lib. iy. 

{2] Ltb. de SptóUt, 
[ jj In Rtnis . 

(4) In Achar. in id. 
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zie de’ frutti, e dai Baccanti fcleafi vicino ad effe 
portare un battone, chiamato Phallus , come PbaU 
lica chiamavanfi quegl’ inni , thè alior fi cantava- 
no (1) • così Ariftotile è di opinione , che dai 
Fallici nate fodero le Commedie , come le Tra- 
gedie dai Ditirambi (%). Comunque fia, certo è, 
che da Paftorecci trattulli ebbero principio i Giuo- 
chi Scenici ; che dalle felvc , e dai prati intro- 
dotti furono nelle Città; e che cominciarono ap- 
poco appoco a così ben ripulirfi , che divennero 
coll’andare del tempo lo fpettacolo pili frequen- 
tato delle Cirtà , 1 ’ occupazione più cara dei Cit- 
tadini . 


A 3 DIS- 


fx) Erat phallus lignum oblongum , in cuius vertice fa- 
feinum feorteum fuit : live penis ligneus qui ( tette 
S. Auguft. lib. 7 . de Civìt. Cap. ai. ) in Bacchi fe- 
- Bis plauftro impofitus per rura , & per Urbem ma- 
gno honose ve&abatur . Privati vero homines , qui 
Dionyfia ceiebrabant , phallum collo fufpendebant , 
& palam gettabant , come fcrijfe Plutarco . Vedi 5ui~ 
da , Ariflofane in Acharn. 

(2) Lib. de Poet. Cap. II. , & III. Vedi Plutarco de Ava- 
riti» , & de Alcxandro , Teocrito Jdyl. XVII. 
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* 

DISSERTAZIONE I. 

« « » , * 

Progròjfo àel Giuochi Scenici , che divi fi furono in 
, Commedia , e T ragedia : loro particolari 

i/futon > che F efpofero sui Teatri* 

" * * • 

P Er quanto debole e rozza folle giammai la 
mente umana , non lafciò di dar coll’ ufo un 
migliore afpetto alle cofe , ed accrefcerne la de- 
cenza . Da’ bifolchi, non v’ha dubbio , conobbero 
il lor principio i Giuochi Scenici : ma prima an- 
che, che dalle felve , e dai campi richiamati fof- 
fero nelle Città, videro di gran lunga accrefciuto 
il decoro dei loro Attori, e la maniera da pre- 
fentarfi. Infatti dove prima fenza ordine , e len- 
za legge prefentavanfi tali giuochi nei prati , e 
nelle pubbliche ftrade (i) da uomini rozzi, ed 
incolti , peruntli faecibus ora , come notò Ora- 
zio (2) \ cominciarono quindi gli Attori ad un- 
gerfi il volto col minio, e con più puliti colori , ed 
aftringere le infìpide lor cantilene, e le alternati- 
ve loro parlate in certo numero di piedi , che fe 
verfi non erano , ' aveano però qualche fomiglian- 

za 



- 

(1) Calpurn. Bue. III. così ferine : 

Ut quoque turba fuo plaudat farinata Magijìro , 
Qui facit egregio s ad pervia compita ludot . 

(2} Lib. de Art. poer. E nel lib. IL Ep. I. foggiunfe : 
Fefcennina per bunc inventa licentia morem 
Ver ft bus incotnptis opprobria ruftica fudit . 
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za di verfo. Onde difle Tibullo (1):* 

Agricola & minio fuffufus , Bacche y rubenU 7 
Primus inexperta duxit ab arte cboros • 

£ nel medefimo luogo fullo (leffo foggetto fcriffe; 

Agricola affi duo primum lajfatus aratro , 

Canta vie certo rujlica verba pedo . 

« - r 1 2 • 

Pollo ciò, ficcome non è difficile Taggiugnere 
cofe nuove alle già ritrovate , Tefpide fi preten- 
de da Orazio, che dalle tenebre riducefle alla lu- 
ee , e dal piano su mobili carri quella parte pii* 
nobile dei Giuochi Scenici , che Tragedia fi ap- 
pella • Ed eccone le parole (&):' 

t 

* * • t * * 

* 

Ignotunt ' tragica genus ìnveniffe Camaena 
Di ci tur , & plauftris vexiffe poemata Tbefpis , 
Qua canerent , agerentque perunBi facibus ora.' 

i i 

- * 1 

Altri però pretendono , che * folle un certo Tee. 
mine, che vide a tempi di Orcfle, e che a que- 
lli vi fuccedefiero Aulea , e Minofle . Suida al 
contrario fcrive , che Tefpide folle fiato bensì il 
primo , che avelfe fatto tingere di minio il vol- 
to , e coprire il corpo con certe foglie , prima , 
.che ritrovata avelfe la mafehera e. le vefti pro- 

A 4 prie . * 

• * « i % 

* * % * ♦ 

• * t l 

(1) L’b. II. EUg. I* • • ' • • 

(2) De Arf. poet. * » ... - , • 
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prie degli Attori ; ma che V Autore della Trage- 
dia non foffe Tefpide , nè gli altri due da noi 
fuccennati , ma bensì Epigene Sicionio , dopo 
cui Coffe Tefpide il decimo fedo Poeta tragico • 
Che perciò per fentimento di tali Scrittori retta 
indecifa la eaufa , nè tocca a noi far da Giudi* 
ce (i). Ma quanto incerti fono i primi Autori 
della Tragedia , altrettanto fiamo aflicurati , che 
Efchilo la ripulì , la rapprefentò in numerofe adu* 
nanze , V arricchì di fplendore , e di decenza , 
e la comprefe in certi , e determinati metri di 
verfo che anzi adornò gli Attori di lunga ve- 
tte , e coturno, vi formò il carattere degli Eroi, 
vi aggiunfe i Nuncj , gT Internuucj ,* quei per- 
fonaggi in Comma , quella magnificenza , quegli 
ornamenti , che pretto appoco rimiranfi fugli 
odierni Teatri ( z ) . E dove Quintiliano dice: 
Succejftt JEfcbylus , rudemque , ac impolitam Tra • 
goediam aliquantulum illuftravit (.3 ), Filottra- 
to ci ammonifce (4) , che riduffe a tal maeftà 
( per quanto comportava il principio di tali co- 
le ) il tragico minifterio , che non dubitarono 
gli Ateniefi di giudicarlo , c chiamarlo Padre 
della Tragedia (5) . 

In quanto poi alla Commedia , fe feguiamo la 
fentcnza di alcuni ( 6 ) , vantò ella il fuo princi- 
pio 


[1] Vedi Giulio Cefarf Bulengero lib . I. de Teatro - 
(t) Filoflrato in Sophiftis . 

(3) Lib. X. In flit. Cap. I. 

(4) Nel luogo ctt. e -me b lib. VI. Apollon. 

(5) Vedi Alatene in Lachete , Snida, ed altri | 

(6) Solino Cap. XI. , e lo ftejfe Snida . 


\ 


! 
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pio dalla Sicilia , dove, vivendo Epicarmo , dico- 
no , che colà r aveffc con non poco decoro col- 
tivata , ed abbellita . Benché non vi manchino 
di coloro , che vogliono , è vero , Autore lo 
Beffo Epicarmo, ma non già in Sicilia, come fi 
è detto, ma bensì nell’ Iiola di Coo, dove tro- 
vandoci egli efiliato, dicono , che la infcgnaffe a 
quegli abitanti, e che dal nome Beffo dell’ Ifola 
Coo nato foffe il nome della Commedia ( I ) . 
Difcorda però da efli l’antico Interprete di Ari* 
ftofane , che nè da Epicarmo , nè in Sicilia , nè 
in Coo , ma in Attica da un certo Sannirione 

/ ritrovata vuole 1’ antica Commedia , e che vedi- 
ti decentemente i perfonaggi , la riduceffe a tale 
flato , che niente vi mancava a renderla compia 
tamente perfetta , fe non le facezie fcherzevoli , 
produttrici del rifo ; parte affai propria, e necef- 
faria nelle comiche rapprefentanze . A qual fen^ 
tenza arride anche chiaramente Varrooe (2), che 
dall* Attica gioventù ne riconofce il principio • 
Comunque fia , tralafciando noi le fuccennate 
opinioni , e quella altresì di chi (3) vuole per 
primi Comici Sufarione , Rullo , e Magnete ; 
certo è , che dalla ruftica rilalciatezza ebbero 

a prin- 


(1) Vedi Giulio Ce far e YZuleng. loco cit. Ma Giulio Cef, Sca- 
lig • Comment. de Comoedia & Tragoed. caf. 1. diffe : 
Nè id quidem verum ab Epicharmo inditum nomcn hoc, 
quiim exul in Co infida fcriberet in genus poematis . 
Ab aliis enim cum re fimul nomen acceperat ; quam 
irigenio fuo fecit ille culriorcm . * 

[ i] Vedi le annotazioni nella prefazione pag. 2* 

5] Diomede lìb • III. 
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principio i Teatrali Spettacoli , o fia che fi fal< 
fatte fu di un otre ripieno d’ aria , come dicem- 
mo , o fia che fi trafcorrefle pure per mezzo 
alle fiamme , coftume praticato benanche pretto i 
Romani , cui corrilponde quel dittico (r) : 

Il le leziis Jlipula follemnes potus accrvos 
J[uendet , fiamma* tranfilietque facras . 

Che fe poi parlar vogliamo non de’ piu antichi * 
ma dei piìi celebri Autori dell’antica Commedia , 
fi affacciano tra le antiche ftorie un Eupolide , 
un Cratino , un Ariftofane , i quali fe non fu- 
rono i primi , furono però tali , che fcrvirono 
agli altri di efemplare , e di ficuriifima guida . 
Che perciò mentre Orazio gli loda come Autori 
dell’ antica Commedia , degni per confeguenza di 
non poco applaufo • non lafcia di avvifarci , che 
Lucilio , il quale pretendea non poco in. tal ge- 
nere di poefia , di pendette del tutto dai lor pre# 
cetti , e metodo di comporre . Eccone le. paro- 
le (z) : : > ■ 1 “ (| 

. - - ' ‘ 

Eupolis , atqut Crattnus , JTrifiopbanefque Poeta , 
v4tque alti , quorum Comcedla prifea virorum e/l. 
Si quls erat dignus de/cribi , quod malus , aut far, 
Quod maecus foret , aut Sicarius , aut alioqut 
. Famofus , multa cura libertate notabànt . 

f/inc 


[i] Tibullo Jib. IL blcg V. Vedi Arrotile in Acharn,-, 
(a) Satyr. IV» lib. I. 
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H'mc omnis pendet Lucilius , bofce fequutus , 
Mutatis tantum pedi bus t numerifque facetus , 
Emunthe naris &c. 

Nè diffimile fi è 1 * autorità di Quintiliano , il 
quale facendo un giufto elogio all* antica Com- 
rnedia , così conchiude (i) : Plures eius JfuBores , 
riflopbanes tamen , & Eupolis , Cratinufque pre- 
cipui . E Velleo Patercolo , parlando dei fommi 
acutiffimi ingegni , che efperti furono sì nel tra- 
gico , che nel comico Teatro, con non diffimile 
elogio ci lafciò fcritto (2) : Una , nec multo - 
rum annorum Intervallo divifa aetas per divini fpi- 
ritus viros JEfcbylum , Sopboclem , Euripidem illu- 
Jìravit Tragoedias : una prifcam Ulani fub C ratino , 
+4riflophane , & Eupolide Comoediam . Non v* ha 
dubbio però , che Omero , il quale da tutti fu 
ftimato , fpecialmente in quelli generi , il gran 
Padre della Poefia , quegli fu , che diede e lu- 
me , e materia , e condotta , ed un loquace efem- 
plare nelle fue opere sì de’ tragici , che de’ comi- 
ci componimenti (3). Poiché ficcome TViade, e 
V Odijfea anno tutta la fomiglianza , e la propor- 
zione dovuta alla Tragedia * così dalla Margite 
ridicola , e fcherzevole dello fteffo Omero trafle 

tut- 


[l] Ub. X. Inflit. cap. I. 

( z) Lib. I. Vedi Giulio Voi luce , MacroBio , Vlutercc , Ate- 
neo , ed altri . 

(j) Appoggiato al C autorità di Arijhtile Giulio Ceftre Bu- 
, ,\ Itng. 
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tutta T idea , e la viviflima imagine la Comme- 
àii . Se pure colf autorità di Ariftotile non vo- 
gliali dire , che il genio naturale dell’ uomo por- 
tato ad imitare , ed il piacere , che nafce dall’ 
imitazione dell’altrui opere , fieno flati la prima 
molla motrice , che fpinfe gli uomini a’ varj ge- 
neri di Poefia . Ciò , che mirafi con difpiacere e 
dolore nell’ originale efeguito , come l’ afpetto di 
una fiera crudele , 1’ attacco di una fanguinofa 
battaglia , e cofe limili ; con piacere e diletto fi 
rimira quindi o prefentato da una finta perfona , 
o vivamente defcritto , e delineato in un qua- 
dro. Quindi fu , che gli fpiriti grandiofi , e vi- 
vaci fi diedero ad imitare i magnanimi Eroi , 
donde nacque la Tragedia , donde i Dram- 
mi , ed ogni Epico componimento . Gl’ ingegni 
poi vili , e riflretti non copiarono , che i carat- 
teri più (ereditati e plebei . Che perciò diffe il 


leng. diffe nel luogo tejlè citato : Homerus , qui fere 
omiiis poeticac largimmus fons eft, etiam his carmi- 
nibus exempla praebuit , & velut quadaro fuortua 
operum lege praefcripfit , qui lliadem inftar Tra- 
goediae , Odyfseam ad imaginem Comoediae, feciflè 
monfiratur &C. Differente è per altro il /entimema del- 
lo Scaligero , il quale nel luogo fopraccitato , dice : Non 
omnia ad Homerum referenda tanquam ad normam, 
cenleo; fed & ipfum ad normam. . Praetereaquis ne- 
feit Odyfseam effe verifiìmam Tragoediam? In Ilia- 
de autem nullum Tragoediae fìlum , fi totani fimul 
confideres. Uno enim tenore perpetuae mortes . Iam 
incipit a pefie , quae plus hominum abfumpfit , 
quam univerfum belltitn • Ea definit in unius tan- 
tum morte, a cuius nomine nulla infcriptio Stc. 


Digitized by Google 


Accademico. 13 

fucccnnato Filofofo (1 ) Poeti cen duae prtmum cauj '« 
fae naturale* produxijfe vidcntur , imitatìo , & ex, 
imitattOYie voluptas . E ciò badi in quanto ai 
primi Autori della Tragedia t e Comedia anti- 
ca . 



,, ,, ,, 1 n 1 m m ah» 

[1] Arift . Cap. IV. de Poetica. 
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Il genio per gli Spettacoli Teatrali creò* 
be a tal / egno , cfye le cofi pih pre*\ 
libate , ed anche le intere ere - 
dita fi davano agli Et- 
tori , ed infanti per- 
fine dei pubblici 
,, Teatri . 

CANZONE. 

I * ; 

• 

A /O*'" * “ .. ,]0L V 

G ià per lunga ftagione 

Il Popolo Quirin avvezzo all’ armi , 

I bellici fudor , che fol da Marte 
Ebber principio e fprone , 

Temprar non volle àll’ armonia de’ carmi : 
Nè quando vincitor da eftranea parte 
Già debellata , e doma 
Ei fe ritorno in Roma , 

Traile fceniche danze , e amabil coro 
Porfe all’ alma piacer , al cor riftoro (i) . 


(i) Valer. Maffimo Itb. II. cap. I V. C. Sulpicio Paetico, C. 
Licinio Stolone Confs* intoleranda vis orca peftilentiae, 
Civitatem noftram a bellicis operibus revocatam , do- 
meftici , atque interini mali cura afflixerat . Iamque 
<-plus in exquifito , & novo cultu Religioni , quam 
in uilo humano condilo pontum videbatur . Itaque 
placandi Caeleftis Numinis gratia compofitis carmini- 
bus vacuas aures praebuit , ufque ad id teuipus Cic- 
cenfi Ipc eiaculo contenta &c. 
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Contento allor del poco 
Difpregiò 1’ oro, e non curò le gemme (i): 

Nè di perle bramofo armò gli abeti , 

Onde per ogni loco • * . , ; 

O là nell’ Indie -j o in 1’ Eritree maremme , 

Audace il, cupo fea fendefie a Teti * { 

Ma fol di guerra anfante 
Portò fua gloria innante 3 
E celiando la bellica fatica, 

Sparfe nuovi l’udor in terra aprica ( 2 ) . 

r ; ULt 

, * 1 

. ' . ****“*' * • * * * 

Ma quando da’ remoti ; 

Afiatici lidi , e fin dall’ onde 


.{ly OtaZio Od. IlI.Jib. III. 

Aurum irrepertum , O* fic meltui fitum , 

- Quum terra celai , fpernere fortior , 

Quam coglie b amami in ufus 
Omne Jacrum rapiente dixtra . 

(2) Orazio Od. VI. lib. IH. ; 

Non bis fuventus orta parentibui ' 

Infecit rcquor fanguine Punico , 

Pyrrhumque , ©* ingentem cecidit 
Antiocurq , Anntbalemque di rum . 

Sed rujhcorum mafcula militum 
Protei Sabellii ddSìa ligonibui 
Verfare glebat , & J evira 
Matrti ad arbitrium recifot 
Portare fu flit . . . 

Vedi r Ode xvi. , e XVIII. lib. Jl , , r Epijìoie in 
pii » luoghi . 
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Dell’ indorato Gange in un raccolti 
Mille tefori ignoti 

Del Tebro vincitor mirò alle fponde/ 
Non più memore allor de* Curj incolti , 
Piega fuo genio al luffo . 

Da tal maligno influffo 
Quindi guidato , la fuperba mole 

Di fublimi Teatri innalza al Sole (i) « 

. < 

IV. 

Pur da pietà condutto 
( Vana pietà , che i Numi fuoi deride ) 
Di licenza , e di ludo a un Dio fupremo 
Crede il lavor coftrutto ; 

Onde Giove, Ciprigna, Apollo, Alcide 
Chiama talor. Ma nei fuo gaudio eftrcmo 
Dimentico de’ Numi , 


[i] Orazio Ode XXIV. lib- III. 

Quid lega fine moribus 
Vana profisi un t , fi ncque fervidi s M 

Pars inciufa caloribus 
Mundi , nec bore re finitimum latms , 

Duratale foto nives 
Mercatorem abigunt ; horrida callidi 
Vincunt equora n avite ? 

M agnum pauperìes opprobrium , jubet 
Quidvis Ó* facere , & pati , 

Virtutifqu • vi am deferit ardue . 

E reir Ode XII. lib. I. ... 

Hunc , & incomptis Cutium capillìt 
Uti lem bello tulit , O* Carni llum 
StC-ja paupertas , & avitus apto 

Qum lare fundus • 
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De* prifchi fuoi coftumi , 

Al lubrico piacer tutto fi dona , 

E in grembo ad ozio vii 1 * alm’ abbandona (1)* 

, V. 

E come mai fui fuolo 
Mole fuperba all* empio genio eretta , 

Scevra d* onor, d* impudicizia albergo, 

Sarà dovuta al Polo (2) / 

Se quando il gran Caton fuoi pafli affretta 

B AU 


(1) Valer. MaJJìmo nel luogo citato : Vertuti , ut eft mos 
hominum , parvula initia pertinaci (Indio profequendi 
▼enerabilibus erga Deos verbis iuventus rudi atque 
incompofito motti corporum iocabunda geftus adiecit , 
eaque res ludium ex Hetruria accerfendi catiflTam prae- 
buit , cuius decora pernicitas , vetufto ex more Cru- 
retum, Lydorumque, a quibus Hetrufci originem tra- 
xerunt , novitate gratiae Romanorum oculos permttl- 
fit . Et quia Ludius apud eos Hiftrio appell ibatur , 
fcenico nomen hiftrionis inditum eft &c. E Giul. Cef 
Buleng. ibid . cap. XVI. Quae voce, & modis, & organi* 
tranfiguntur, Apollines, Mufas, Minervas, & Mercurio* 
mancipcs habent . Unde & in Theatris Apollini » 
Dianae , Minervae, & Mufis locus fuit, Aritìide te- 
tte &C. Vedi Cipriano l&pìfl. GIII. Ter tuli, de SpectaC* 
Lattanz. Hb. VI. cap. XX. &c. 

(a) Theatra , & Amphitheatra, & Circi ad popuii volupta* 
tem pertinebant . Hodie ubique gentium , ubi ludi 
fcenici , & curules aguntur , (ola voluptas speéYitiir^. 
Ideo 1,5*0. Theodof. de Spefrac. Thcatrorum, & Gir- 
cenfium voluptates vocantur. Simmichus Hb. 

X- Scenicas voluptates. CafTiodorus hb. I. Epdj ì. XXKf. 
Spe&aculorum gaudia . Atbanafiat de fementei 

TiXTpoiieti'ìif ili' ovai &c. Giul. Buleng. ibid. cap.X 
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Alle fceniche fedi , allor da tergo 
Teme la plebe indegna ; 

Nè il Mimo allor s’ impegna 
Porger aH’Affeflbr, eh’ ei sì delude, 

Di Donna teatral le membra ignudo (i)? 

VL 

E farà grato a Giove, 

Nè farà colpa ciò, che in feena efpofto 
Di un rigido Cenfor 1’ afpetto offende ? 

Dove le leggi , ah dove 
Sono i prifehi Roman ! Del fangue a corto 
Egli apprefe il valor : ed or s’ eftende 
Roma fuo nome in terra , 

Fu perchè i Figli in guerra 
Combatteron invitti , e in nuda cena 
Poco cibo gli diè Cerere appena (a). 

VII. 

Il Cittadino allora 

Non vantò nc’fuoi tetti aurea foffitta; 

\ 

i 

■ ■ ■■■——. > » , ■ .1 , I 

' *1 

[j] Idem cap. XVI. M. Porcio Catone ludos Florales, quos 
Meflius .Aedilis faciebat , fpeéìante , populus , ut 

( mimae nudarentur, pcfìulare erubuit. Vedi I/ìaoro Uh. 
XVIII. Origin. Arnohie lib. VII. Seneca E pi fi- XCVIII. 
Marziale Ith. II. , e Giuftiniano nove!. CV. , che chia~ 
ma TÓpvet i la J cena . . . 

[ 2 ] Domi, militiaeque boni mores colebantur. Concordia 
maxima, minima avaritia erat. Crifp • Sali, de Bello 
Catil. mtm- p. 
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Accade, mico. 

Nè il portico fublime al raggio eflivo 
Oppofe il tergo ancora. 

Ma ben poteva alla fua patria afflitta 
Porger la delira , ed in fuo cor giulivo 
Alzar su nobii foglio 
L’onor del Campidoglio, 

E porre ai Numi in memorando efempio 
Vallo di marmi, e torreggiante un Tempio (i). 

virr. 

Pofcia però l’Edile, 

Il Pretor , il Cenfor bramò coflrutti 
. A* comici traftulli aurei edificj (2): 

Nè già mai prefe a vile 

Trattar quei Mimi all’opra ria condutti , 

E darfi lieto a’ teatrali ufficj 
Gol Cònfole , chi altero 
Vantò fui fuol l’ Impero: 

E mentre in fcena il faltator fi addeftra , 

B a II 


— — - _ 

(1) Orazio Ode XV. lib. II. 

Privanti illis cènfus erat hrevis , 

Commune magnum : nulla decempcdis 
Metata privati s , opacam 
P orticus excipiehat ArSion . 

Nec fortuitum fpernere cefpitem 

Lcges Jinehant : oppida puhlico ' 

Sumptu juhentes , Deorum 
Tempia novo decorare faxo . 

' (z) Vedi Valer. Uh. II. cap . I. Vitruv . Uh. VIT. cap . V. 
Plin. lib. XXXIV. cap . VII. Uh. XXXVI. cap. 
IL V. VI. 
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Il Senatorio duol preme l’ Orcheftra (i). 


IX. 

Ecco perchè tra quelli 
V’è chi dona all’ Attor ampio teforo , 

Chi gli prefla il favor, c a proprio fcorno 
Dà le Sidonie vedi . 

L’Attaliche ricchezze, e i tetti, e l’oro 

Premj fon delle fcene : e in un fol giorno 

Quant’ un fupremo Duce 

Già vincitor conduce 

Da battute Cittadi , e oppreflì Regni , 

Ei tanto avvien , che a un Mimo vii confegni (a). 

X. 

Mifero erede afflitto, 

Dal proprio genitor ornai delufo, 

Oh qual ti fi apparecchia iniqua forte! 

Tu dal dcflin trafitto 

Predo farai col vulgo vii confuta. 1 

E al- 


io Auguftus , Augnila , Editor , Veftales in Podio fede- 
bant : Senatus in Orcheftra , feti in duobus primis 
fubfdliis : Equites in XIV. ordinibus : Populus in 
popularibus &c. Bulengero dtp. XXX. 

(z) Lampridio de Alexandro Severo: Pretiofas veftes , quas 
Elagabaius fcenicis dederat, tuftulit . Vopifco in Cari- 
no : Donatimi eli & Graecis artificibus , & gymni- 
cis , & hiftrionibus , & muficis aurum, & argentumi 
donata & vcftis l'erica . Vedi Ambrof. iib. 11. Offic. 
cap. XXI. 


Digitized by Google 



21 


Accademico. 

E allor che pugnerà teco la morte , 

Onde fperare aita 
Alla tua metta vita ; 

Se Mettala frangendo e legge, e fede, 

Fa de’ Tuoi beni un Mimo ttolto erede (i)? 


XI. 

De’ provvidi Maggiori 
Tu citerai le leggi: il Cielo, i Numi 
Invocherai fovente : e latto al fine 
Da’ rigidi Pretori 

Norma vorrai. Ma mentre i dì confumi 
Fra la fpeme , e ’1 timor j V ordite mine 
Raddoppia il tuo nemico. 

Fede non ha il mendico (2): 

Egli fofpira, e piange* e V aura intanto 
Difperde le querele, e beve il pianto. 

XIL 

Dunque piu non agogna 
Giuftizia il Cittadin tra fcene avvolto? 

Nè più tra rio piacer, ed ozio imbelle 

B 3 Se 


(O Iulius Mettala patrimonium fuum fcenicis dedit , hae- 
redibus abnegavit . Matris tunicam dedit Mimae , * 
lacernam Patris Mimo : & refte , fi Aviae pallio 
aurato, atque purpurato prò syrmate Tragoedus ute- 
retur . Buleng. cap. X» 

(2) Etiam antea expertus fum , parum fidei miferis ette 
Sal/ujì. de Bello Iugurt. 24. 


\ 
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Se fletto mai rampogna ? 

Ma che/ Pe’ fuoi telor s’ei vale or molto, 

E per T ampio poter tocca le ftelle * 

Forfè colle ftefs’ areni , 

Se il fato avvien che s’armi, 

Donde tanta pofianza al fuol gli diede, 

A ritorte fervil porragli il piede (i). 

XIII. 

E tu non miri, o Roma, 

Dove il luffo, e °1 piacer or ti conduce? 
Quefte le leggi fon , per cui fuperba 
Alzi fui Ciel la chioma? 

E pur fe Aftrea non è tua norma, e duce, 
E il prifeo dritto il fuo rigor non ferba; 

Le barbare catene 

Anche faran tue pene j 

E pretto t’ aprirà 1’ avverfa forte 

Del pianto, e dell’ oblio le ferree porte ( 2 ). 


DIS- 


fi) Qui labores , pericula , dubias atque afperas res faci- 
le toleraverant ; iis otium , divitiae , optandae aliis, 
'oneri miferiaeque fuere . I^itur primo pecuniae , de- 
in imperii cupido crevit. Èa quali mireries omnium 
malorum fuere • Id. de Bello Catil. num. io. 

( 2 ) Ubi prò labore defidia , prò continenria , & aequita- . 
le libido, atque fuperbia invalere: fortuna fimu! curri 
moribus immutatur . Ita imperium femper ad optj* * 
mum quemque a minus bono transfertur • Id. lòia* 
num . 2* 
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DISSERTAZIONE II. 

Su i Teatri Greci , e Romani: loro figura , e 
prtrt/ principali , .// 

componevano . 

D AI progreflb,che facevano da giorno in gior- 
no i Giuochi Scenici , ben li deduce , che 
ebbero quindi bifogno di eflere rapprefentati in 
luoghi a bella polla prefcelti * onde avelTero i con- 
correnti piu comodo di ammirare, ed udire le 
freniche rapprefentanze , gli Attori più agio di 
foflenere i rifpetti vi caratteri . Infatti dalle pubbli- 
che vie, e dalle felve Telpide li ridufle fopra «al- 
cuni mobili carri , da fu i quali parlavano i non 
ancora ripuliti Attori. Per la qual cola di (fé Ora- 
zio (1): 

Jgnotum travici genus in veni [fé Camoena 
Di ci tur , & plaujlris vexi[fe poemat a Tbefpis t 
Qitat canerent , agerentque perunfti faci bus ora . 

Ed Efchilo , oltre aver ritrovate le mafchere,e le 
vcfli convenienti ai varj perfonaggi , vi fece an- 
che dei piccoli pulpiti ioltenuri da travicelli , fo- 
pra i quali polli gli Attori, parlavano con mag- 
li 4 gior 


[ij Art. poat. ver. 275. Vedi Si don io Pance. IV» Pollato 
lib. VII. 
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gior gravità , con iftile piti elevato , c veftivano 
il coturno. Onde fiegue a dire il Poeta (i)r 

Po/l bunc perfori#, pallaque repertor honefl # 

JE/cbylus , modici s injlravit pulpita tigni * , 

Et docuit magnumque loqui , nitique cothurne . 

/ 

Ma perchè anche tai pulpiti proprj non erano al- 
le perfone di ogni grado, nè comodi al gran nu- 
mero de’ concorrenti • furono perciò nel bi fogno 
di procacciarfi , come dicemmo, de’ luoghi unica- 
mente riferbati a tale ufficio, che dall’agio, che 
efibivano ai ri fguardanti, fi chiamarono Teatri (2) . 

Era quello adunque un luogo fabbricato di pie- 
tre , o pur di tavole, dentro cuf raunatofi il po- 
polo, mirava con maggior comodo le comiche 
rapprelentanze. Siccome però i Teatri di tavole 
non folo preffo gli Ateniefi , ma anche preffo i 
Romani erano tumultuar), cioè, di tanta durata, 
per quanto duravano i Giuochi Scenici , giacché 
poi fubito fi disfacevano (3); perciò noi ci trat- 
terremo a parlare dei Teatri filli , e perpetui di 
Roma, che furono per la magnificenza e lìruttura * 
a meraviglia di tutto il Mondo. Al dire di Va- 
lerio 


* 1 ■ — - - 

(l) Ivi ver/. 27?. 

(O A voce graeca Oidopca , ut vult Ifidorus , Caffiodo- 
rum fequutus lib. Iv. Épift. V. , qui Vi fori um inter- 
pretatur .... I Jìd. lib. XVIII* cap . XLII. Thea- 
trum a fpeélando minai patum , ùnto T idra*, quod 
in eo populus Hans defu per, atque fpetìans, ludos con- 
templaretur . Buleng. loco cit. cap. XI. 

(3) Ari/iofane in Thefinophor. Euftazio lib' III, Odyfs. &c. 
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lerio Maffimo fi), i Teatri di pietra non ebbe- 
ro principio, le non fotro ilConlolato di T.Sul- 
picio Petico , e C. Licinio Stolone , allorché, of- 
fendo Cenfori M- Valerio Meflala , e C. Cafifio 
Longino, ne cominciarono con fontuofe fpefe la 
fabbrica . Ma perchè non conveniva all’ antica ri- 
gidezza Romana 1 * ammettere in Roma la luffu- 
ria , e la leggerezza dei Greci ; perciò ad infinua- 
zione di P. Scipione Nafica , con un decreto del 
Senato fu demolita la fabbrica , e venduto all’in- 
canto tutto il materiale, apparecchiato per perfe- 
zionar la grand’ opera .* Romae Tbeatra ineboata 
flint a Meffala Ù' C afflo Cen fori bus : f ed ^ aurore P. 
Scipione Nafìca , omnem apparatum operis eorurn fub - 
ieSlum hajlae , venire placuit (2). In fatti le Ro- 
ma fino a quel tempo fu contenta dei luoi fpetta- 
coli , e fe per lo fpazio di 550. anni il Senato 
fenza differenza veruna interveniva, ed affifieva ai 
pubblici giuochi mefcolato col comun della ple- 
be (3) ; qual bifogno eravi mai d’ introdurre un 
nuovo fpettacolo , che col fuo luffo,e colla Gre- 
ca 


O L ìb. II. cap- IV. 

2J Valerio ÌAaJJlmo loc. cit. E S. Agojìino Uh. I- cap. VI* de 
Civit. Nafica Pontifex Maxinmscaveam Theatri Sena- 
tum conftiuere molientem compefcuit , perfuafitquc, ne 
Graecam luxuriam virilibus Patriae moribns pateren- 
tur obrepere , & id eg!t , ut Senatus fiibCcIl ia , qui- 
bus ad horam congeliis, in ludorum fpeèlaculo iam 
olim uti Civitas coeperat, dcinceps prohiberet appo- 
ni . 

(3) Per quingenros autem , & quinquaginta annos Sena- 
tus Populo mifius fpeétaculo ludorum interfmt . Val. 

M ‘ijf. l0C. City 
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ca mollezza corrotti avrebbe i coflumi , e il bel- 
licolo genio dei Romani ? *Ante Carthapinem dele- 
teri t ( è Livio, che così parla (i) ) quum Tbea- 
trum a Cenforibus locatum extrueretur , Co,». Naftca 
autìore , tanquam inutile nociturum public/s mo - 
ribus , dejiruflum efl , populufque aliqueindiu Jlans 
iudos fpe&avit . Siccome però quello Teatro co- 
minciato da Meflala , e da Calilo , non venne al 
Tuo termine fofpirato ; polliamo perciò parlar di 
quei Teatri , che coll’ andar del tempo fi fabbri- 
carono in Roma , e fi confervarono pef molti fe- 
coli . Pompeo il Grande fu quegli , che fabbricò 
nel Circo Flaminio il primo Teatro perpetuo , 
come ce lo attefiano accreditati Scrittori f 2), nell’ 
anno 6pp. di Roma, dedicandolo o alla Vittoria, 
come pretende Tacito, e Tirone Tullio (3) ,• o 
pure a Venere Vincitrice, come foflengono Pli- 
nio, Tertulliano, e Plutarco (4). Che anzi non 

con- 


(1) Lib. XLVIII./n Epirome. E Tertu/l. Jib.de Speélac. 
cap. X. Saepe Cenfores renafeentia cnm maxime 
Theatra deftruebanc , moribus confulentes , quorum 
fciiicet periculum ingens de lafcivia providebant . Et 
in kpologet . Quonam illae ieges abierunt, quae Thea- 
tra ftuprandis moribus orienria ftatim dellrucbant ?. 
Vedi Plinio lib. XVII. cap. XXV- Tacito lib. XIV. 

(25 Plinio lib. Vili. cap. VII. Tacito lib. XIV. e Plutarco 
in Pompeio. 

(3) Tacito loco cit. E Tirone Tullio lib. X. cap. I. preffo 
Gel/io, dove dice-’ Quum Pompeins Aedem Viftonae 
dedicarurus foret» cuiufque gradus vicem Theatri ef- 
fent &c. 

[4] Plinio, e Plutarco loc. cit. E Terturell. de Speftac. cap. XI. 
Pompeius Magnus,quum illam arcem omnium turpi- 

tudi- 
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contento delle fabbriche laterali, e di altri inter- 
ni edificj necefiarj al Teatro, con non poco ram- 
marico de’ buoni , vi fece anche fifle le fedi , ed 
i gradini, per comodo de* riguardanti: quandoché 
per lo fpazio di duecento anni, cioè, dall’ Acaico 
trionfo di L. Mummio, che il primo introduffe 
in Roma i Teatri ( temporanei però , fecondo 
T ufo dei Greci , e comporti di legna ) da quel 
tempo, io dirti, o fi udivano i Giuochi Scenici, 
ftando in piedi i Romani, o pure volta per vol- 
ta fi ponevano dei fedili , e fcanni mobili, affin- 
chè nè anche traile delizie moftrartero debolezza 
quei magnanimi Cittadini . 

Quattro altri fontuofi Teatri fi erefiero quindi 
nel Circo Flaminio ; il primo dei quali fu dello 
fteflo Pompeo, fituato vicino al Panteon, eflendo 
Confoli Marco Licinio Craffo, e Pompeo per la 
feconda volta. Il fecondo fu di Marcello, fabbri- 
cato fotto T impero di Augufto nel Confolato di 
Q. Fabio Maflimo , e Q. Elio Tuberone. Il ter- 
zo fu. di Balbo, dedicato da Claudio Cefare,chc 
portò un tal nome per la vicinanza alla grotta di 
Balbo. Il quarto finalmente fu di Trajano nel 
Campo Marzio, che fu prima disfatto da Adria- 
no, e poi con tutta magnificenza riedificato . Cir- 


tudinum extruxiflet , veritus quandoque memoriae luae 
cenforiam animadverfionem , Veneris Aedem fuperpo- 
fuit , & ad dedicationem editto Populum vocans , non 
Theatrum , fed Veneris Templum nuncupavit , cui 
fubieciraus , inquit, gradus fpettaculorum • Vedi Dio - 
ne pag,\ tfS. 
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ca il Teatro di Pompeo, perchè retto maltratta- 
to, e disfatto da un incendio, gl’ Imperadori Ti- 
berio , e Claudio lo ri fiorarono , e lo riduflero 
all’ultima perfezione. Che anzi quelli nella ve- 
ruta in Roma di Tiridate Re degli Armeni, l’in- 
dorò tutto, e lo coprì di purpuree vele interzate 
di auree llelle , e lo rendè più celebre di quella 
ftatua di Giove , che flava accanto ad elfo Tea- 
tro: llatua veramente ammirabile e per la rara 
flruttura, e per la fua fmi furata grandezza (i) . 

Circa poi il Teatro di Marcello, fu bensì fab- 
bricato da Augufto alle vicinanze del Campidoglio; 
ma prima di elfo fu defignato da Giulio Cefa- 
re (2); qual Teatro da Ovidio fu chiamato mar- 
moreo , fia che in realtà folfe tutto di marmo , 
o fia che là folfero trafportate le quattro infigni 
colonne , che furono un tempo il più bell’ orna- 
mento dell’ atrio della Caia di Scauro , da Cice- 
rone difefo: 

Si ve ego marmorei refpexi fumma Theatri( 3). 

Niente parlo de’ Teatri di Scauro, e di Curione, 
rammentati da Plinio (4): giacché furono folu- 
bili, e temporanei, limili a quello rammentatoci 

da 


[1] Svetonio in Claudio cap. XXI. Dione de Claudio lib. 
XXXIII. cap. uh. 

(a) Dir.*/ pao. 157 Svetonio in Augufto Cap . XXIX. 
X-Vib. II. Amor. Ttteg. Vìi. 

Lib. XXXV. cap. XV. 
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da Giofeffo (i) , che fi ergeva in ogni anno per 
le fefte Auguftali fui Palatino : nè di quello di 
Caligola ricordatoci da Dione (2); ballandoci di 
fapere, che tre erano i principali Teatri in Ro- 
ma a’ tempi di Augufio, chiaramente diftinti dal- 
lo fieflò Ovidio (3) : 

Scena v'tget , ftudusque favor diftantìbus ardet , ^ 
Cumque tribus refonant ternaTheatra foris . 

La figura poi del Teatro , fe fui principio fu 
rotonda , come quella dell’Anfiteatro , divenne 
quindi , al dire d’ Ifidoro (4), a forma di femi- 
circolo . Tale infatti fi rileva dalle parole di 
Virgilio, il quale pretende, che una mezza par- 
te del Teatro formalfe il Circo ; come fe il Tea- 
tro folle fiato veramente un circolo , ed il Cir- 
co un femicircolo (5) : 


Gra- 


(1) Lib. IX. cap. I. Origin. 

(2) Lib. LVIII. 

(3) Lib. III. Amor. Eleg.X II. Vedi Seneca lib. I. de C/e- 
ment- Cicer. in Verr. &c. 

(4) L ib. XVIII. cap. XL 1 I. E Seneca in Troaue : 

• • • . Et clivo levis 

EreSa medium vallis includerne locum 

Crefcit The atri more . . . . 

E Caffi odoro lih.V. Fpi/l. XLII. Quum Theatrum , quod 
eli hemispherium , Graece dicatur amphitheatrum , qua- 
li in inumi iuncta duo viforia, reite conitat efle no- 
minatimi . 

(5) Lib. y. Aeneid. 
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Gramineum in campum , quem vallibus undidue 
curva 

Cingebant Sylva , tncdiaque in parte Thcatri 

Circus erat .... 

Servio però opportunamente ci avverte , aver in 
ciò il Poeta parlato , come al fuo fòlito , con 
enallage di parole; non eflendo poflibile , che la 
metà del Teatro fofle figura del Circo , quando 
il Teatro nel Circo , e non il Circo nel Teatro 
fi comprendeva . Che perciò le parole : qucm vai - 
li bus und'tque curvls cingebant Jylvce , egli le muta 
in cali diflòmiglianti , cioè : quem valles curva 
undique cingebant fylvis . Donde deducefi , che 
foffe la figura del Teatro confimile ad una mez- 
za luna (1) , o fia a quello fpazio , che com- 
prendono due femicircoli defcritti dallo fteflo cen- 
tro , ma di differente diametro , cui fi univa 
dall’altra parte un rettangolo lungo per tutto lo 
fpazio , e largo per la metà • Lo fpazio com- 
prefo tra i due femicircoli, era il luogo ftabilito 
per gli fpettatori ; il rettangolo, da cui era chiu- 
fo , per gli Attori ; e f intervallo di mezzo era 
ciò , che chiamali Orcheflra : come ha ben di- 
moftrato Mon/ìeur Boindin in un fuo ragionamen- 
to lopra la forma , e la ftruttura del Teatro an- 
tico (1) . ' Che 


(1) Pulenti. ib. cap. XIV. Ideo caveas vocat Caffiodonis , 
quia fornicati cunei, ut Lunae dividuae formarti red- 
dant. fedi Cahurnio Bucol. VII, Stazio lib.l. Sylvar. 
eri il Cri/ ufamo in Cyneg. 

[2] Tom- I. Iftjrie della Reale Accademia delle Ifcrizioni , 
e Belle Lettere . 
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Che fe rìfguardiamo le parti del Teatro , due 
ne furono le principali , il Cuneo , e la 
Il Cuneo fi dille dalla forma, che rendeano i fe- 
dili , le fcalinate , le vie intermedie &c. , che 
cominciando in figura alsai ftretta nel bafso , e 
slargandofi appoco appoco inoltrandofi in alto , 
raffiguravano un cuneo al rovefcio . Della Scena 
poi , e fue parti ne parleremo in apprefso . Sic- 
come però nel Cuneo fi conteneva il luogo degli 
Spettatori , e 1* Orcheftra , defiinata fra i Greci 
pei Mimi « pei Ballarini , e fra i Romani pei 
Senatori e per le Vertali ; così non fenza ragione 
pretende il fuccennato Monfìeur Boindin , che tre 
fofsero le parti principali , fotto le quali erano 
comprefe tutte le altre, la Scena , cioè, il Teatro 
particolarmente detto , e 1* Orchejlra : Il che per 
altro fi riduce alla medefìma cofa. Noi però non 
ci tratterremo a parlare minutamente di tutte 
quefte parti , efsendo Audio piuttofto proprio de- 
gli Architetti . Bensì ci fermeremo , occorrendo, 
l'opra di quelle parti , che più prolEme fono ali’ 
opere fceniche , e che doveano variare , fecondo 
la varietà delle Comiche, Tragiche, e Satiriche 
rapprefentanze . 

Sull * 


(1) Sunt etiatn partes Theatri encyclema , & machina , 
& exoftra , & fpecula , fèli fcope, & mtirus , & rtir- 
ris, & phryéìorium , & diftegia, & ceraunofcopeon , 
& bronteufn , & theologeiim , & geranos , & aeo- 
rae , & catablemata , & femicirctilns , & ftropheum, 
& hemifìropheum , & charoniae fcalae , & anapef- 
nuta &c. Giulio Cefare Buleng. cap. XXII. 
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Sull' Odeo , luogo in cui i Mu/ici , ed i Poeti 
davano faggio della lor bravura , 
efpouendojt al giudizio degli 
Spettatori . 

SONETTI LEGATI. 

I. 


Q1 


Uefto, che miri alzar faftofamente 
L’ altera fronte , Teatral recinto * 
thè in vario di colonne ordin diftinto 
Del tempo diftruttor le ingiurie or lente : 


Opra fu un dì della Romana Gente , 

Che di Pifa , di Atene , e di Corinto 
L’ arti emulando , e ’1 Marziale inftinto , 
Temprò co’ carmi il fuo coraggio ardente. 

Avvenne allor, che a trionfare intento 

L’ ingegnol'o Quirin , « preme e munge 
I vividi fuoi fpirti al gran cimento (i) . 

Quin- 


(i) Certamen muficum vel in Odeo, vel in Scena Thea- 
tri praefertim Pythrci , vel Ifthmici, aut in Gymna" 
fiorum exedris' committebatur . Theatrum Paufonias 
Athenis vocari Odeum l’cribit . Erat enim minufculuni 
( TiecrptS'ioi/ ) gradatim rtruéìum , linde fpe&abantuc 
certamina mulica . Plutarchus in Pericle aiièfor eft , 
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Quindi fe ancor ti fembra udir da lunge 

Il fuon de’ carmi , e ’I mufical concento , 
Dì pur : a che d’ onor defio non giunge ? 

II. 



Di pur.* a che d* onor defio non 
Se dolce 
Guida 


Così 


L’alma, che in Pinito formontaf non sdegni; 
E guftati di gloria i primi pegni 
Nuova brama d’onor f’inftiga , e punge (1). 


Tu fola il fai , Arcadia mia , qualora 
Là nel parrafio Odeo da te fi noma 
Chi per fuoi carmi il comun plaufo onora . 

C * Cin- 


in Odeo Muficos agones celebratos efle ..... Fuit 
forma regii tabernacoli , eodem aurore .... Intus 
multae ledes collocatae, multa tefìa, multae colnm* 
nae • Theophraftus in Cbarabler. &c. Ce fan Buleng. 
top. XXV. 

(1) In Odeo , ut & in Theatro , difputationes interdutn 
a Philofophis habitae , Ariftide narrante, Aegyptium 
in Odeutn venifle , ut ibi difputarec , Hierico III. 
Certe olim antequam Athenis perpettium eflet Thea- 
trum , in Odeo rapfodos, & citharoedos certare inter 

le moris fuit *Rotnae Odea quatuor fuere •: 

unum in Aventino, alterum mter Palatiurrt, & Coe- 
lium ad metam fudantem , tertium prope Theatrum 

Pom- 



. Tratt INIMENTO I. 

Cingigli pur co* ferti tuoi la chioma : 

Che fe 1* Odeo primier giacque finora , 
Surfe pili bel nella moderna Roma (i) • 



t ì 






• $ 

Setttm 


Pompeii , quartum Domitiani, de quo Svetonius cap. 
V. & Ammianus Uh. XVI. là. lhid . 

.(*) Horti Caefaris prope Tiberini fuere prò Odeo t ubi 
exercitationes fuas habebant , priufquam in Theatro 
Pompeii recitarent , u t fcribit Plinius Ut. XXXVII. 
cap. II. &c. ibidem . 
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« * 

Sembra poco plaujibile la cojlumanxa degli antichi 
Popoli , che 'trattavano ne' Teatri i vile* 
vanti nego^j , e che ivi tenevano 
i lor pubblici parlamenti . • ; 


* 

ANACREONTICA’. 


G 


Enti , tacete : un libila > * 

Non fi ’ frapponga ali* aura , 

Or che i bfi tratti armonici 
Il fonator riftaura 

| . 

-■e - 

E non vedete il Pulpito^*' : ; i . . 
Erger al Ciel la fronte,* 

Che poflo in fui Profcenio 
L* Orcheftra pur formonte (i)ì * 

Porta di là il Tibicine, 

E il fonator di cetra , 

I dolci arringhi e flebili 
Tramandano full* etra* 


V 


' * 4 * i*. 


c * 


v. 


Su 


[iJ Profcenium fuit locus patens , & liber in fronte Sce* 
nae, in quem exibant Aélores , & Hiftrioniam agebant. 
In Profcenio fuit Pulpitum, quid altius Orcheflra, e 
quo Tibicines, & Cirharoedi mufica anione populuni 
detinebant . Giulio Ce/are Buleng . Cap. XX/L 


3 & TràTT ENI MENTO f. 

Su i fori ormai moltiplici 
Scorre l’un l’altra mano,* 

E falle corrie il pollice 

Non vi trafeorre in vano (i), 

» ■ » «• « 

• % * . 

E mentre ognun dell’emulo 

Strappar la palma intende * 

Iftupidito il popolo 

Gli occhi ver lor fofpende. 

Di là la norma apprefero 
Il Vate, e l’Oratore, 

Di lpeffo iafiem contendere, 

E procacciarfi onode (a). 

^ f 

Di là mutato in Tenlpio 
Il teatral recinto , 

Col nome pur di Pergamo 
Fu il Pulpito diftinto. 


E che 


» * , . * * x\ j *• i 



(») Orazio de Art. Poet. ver. 202. 


Tibia non ut nane orichalco vinBa , tubaque 
A. mula ; fed tenuis , fimplexque foramine panca 
Afpirare, dr adeffe eboris erat utility atque 
Nonuum fpijfa mmis compiere Jeailia ftatu. 

(a) Aputeo ¥\oxi<&. I. Bono enim Audio in Thearmm con- 
Venifìis , ut qui feiatis non locum auéioritarem dero- 
gare orationi , fed cum primis hoc fpcélandtim effe , 
quid in Theatro deprehendas. Nam fi Mimus eft, 
riicris, fi Punirrpus , tinuieris , fi Comoedia eft , fa- 
veris , fi Philofophus , didicens . 


le 
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E che fiupir ! di favole -, 

Fabro non fon. Tra fcene 
Spedò l’antica Grecia 
Decretò premj, e pene (i). 

Ivi formato un circolo 

La civil guerra accetta (2).* 

Ivi configlia , e a’ Barbari 
Strage e ruina affretta . 

Colà le fiamme (bidono 
In le nimiche trame, 

E la bipenne affilafi 
Al delinquente infame. 

E che? D’ Antiochia il popolo 
Spedò colà non prcfe 
Forfè a trattar con gloria 
Le piu importanti imprefe (3)? 

I 

C 3 E del- 


(1) Giulio Crfare Buleng. ibid. cap. XXXI. Theatrum in 
Graecia non modo ludis ufui fuit, (ed & concionibus, 
& fupp' : ciis, atque adeo fa&ionibus, quod nullus eflfet 
loctis (itquentioris populi . Qiiare Theatra Valerius 
Max. voeat Urbana cajìra . AufoniuS ludo fapientum : . 
... Et Artidi quoque , 

Quibtis Theatrum Curia prabet vicem ì 
Una ejì Athenìs , atque in omni Grada 
Ad confulendum publici fedet loci ■ , , 

(a) Cicer. prò Fiacco : Qtium in Theatro Graeci confede- 
rant, tttm bella civilia ftifcipiebant . 

(3) Tacito lib. XVIII. Antiochenfes in Theatro de rebus 

ma* 
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E delle leene al plaufo 
Il molle Tarentino 
Non predò forfè orecchie 
All’Orator Quirino (i)? 

Ah non vi fia chi applaude 
Tal barbaro coftume / 

Forfè in Teatro albergano 
E la ragione, e il Nume? 

Temerità predomina 
Nell’ alfeflor codardo : 

Rendono Bacco , e Venere 
Pigro l’ ingegno , e tardo . 

So che con lodi all’ etere 
Spello s’innalza il giufto* 

E che per fe Virgilio (2) 

Vanta gli onor di Augufto . 

So 


maximis confultare folent. Livio lib. XXIV. Omnes 
Graecorum concionesin Theatro. Cioven. Satyr. X. lib. 
IV. ver. 127. parlando di Demoflene • 

. . . Quem mirabantur Athen* 

Torrentem , & pieni moder antem frena Tbeatri. 

(0 Dione de Legatione : Tarentini Legatos in Theatro 
audiunt. Vedi Filojìrato in Philargo, Dione Crifojì. 
Orar. XXXII. Filone in Flaccum pag. 671. AB a Apofl. 
Cap. XlX. Svetonio in Iulio cap. LXXX. Appiano &C. 
(a) Lib. de cattjjis corruptae eloquenti ae : Populus auditis in 
Theatro verfibus Virgili! , furrexit univerfus, & forte 
praefentem, fpe&anterrque Virgilium fic venerarne 
« 0 , quali Augufhim . Vedi Valer . Majfimo lib. VI. cap. 
ìl, Ttriull. Iti, de Speftac. &c. 
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So che gli applaufi comici 
Del Vaticano in riva 
A Mecenate accrefcono 
I replicati evviva (i). 

Ma quante volte il libilo. 

Che rnerta fol l’ indegno , 

Mefce col rozzo , ed empio 
Un portentofo ingegno? 

Da non dovuto obbrobrio 
Ecco un Caton è oppreflo* 

Molle di fputi , ed umido 
Gli è appena ufcir concedo. 

E T eloquente Ortenfio , 

Avvezzo a grande onore , 

Ecco con tuoni , e fremito 
Soggiace a rio difnore (z). 

C 4 E chi 


£i] Orazio Ode XX. lii. I. 

. • • . D itus in T /teatro 
Cum tibi plaufus , 

Care Mecaenas tques ; ut paterni 
Fluminis ripa , fimul & jocofa 
Redderet laude s tibi Vaticani 
Montis imago. 

Non modo antem ( tejle Eufeb. tib. VII- ) Hiflrionibus, 
fed maxime Principibus plaufum dabant , ad eamque 
rem habucre oraria, id eft, fudaria, quae iaélabanr, 
ut favere fe ofienderent . Butcng. \bid. cap. LIX. 

(a) Idem ibid. foggtugnt : Non foli Hiftriones , qui ex- 
cidiflent , & Poetar , fed edam Magiftratus , & alii, 
^ qui 
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0 

E chi , chi mai co* carmini 
La tracotanza eguaglia , 

Con cui fuoi motti accelera 
La teatral canaglia ? 

Co’ detti fuoi fatirici 

Morde 1’ Uom vile , e ’1 prode : 
Un nome fol compongono 
Per lei giuftizia , e frode . 

E poi tra fcanni fcenici 

Rifiederà configlio? . 1 

Là fi dirà , che sfuggali 
Ogni fatai periglio ? 

Eh! che fe Bacco, e Venere 
Tra feene han, fede , e onore , 

Sol là potranno apprenderfi 
XJbbriachezza , e amore. 


DIS- 


qui populo ingrati effent , fibilo explodebanUir . Sene- 
ca Eptft- XIV. Caro quum modo per populi levatus ma- 
nus, & obrurus fputis extra forum traheretur. Ciceri 
prò Sextio : Qui rumore popoli ducuntur., eis fibilus 
mors eft . Coelius lib. VÌU. Eptft. ad familiare '• In Thea- 
tro Curionis, quum Hortenfius JngrefTus eft , hic tibi 
ftrepitus , fremitus , clamor tonitruum , & rudentium 
jGbilus. Intaéius a libilo pervenerat ad feneftutem Hor- 
tenfius. Si doni us Uh. IV . Epifisi n Theatris paftoritiae 
- ftftulae &c. 


Accademico. 4* 



DISSERTAZIONE III. 


Sulle varie fignificatfoni della Scena : fue diverfe 
parti , ed ornamenti , che la fregiavano . 

A LI’ udire il folo nome di Scena , molte ed 
affai varie fenfazioni fi eccitano nel noftro 
animo, le quali ben dimoftrano in quanti diverfi 
fignificati fi può ella prendere nell’ ufo variabile 
delle cofe. Talvolta ella efpriine T afpetto e la 
bellezza di qualche cofa così Sidonio (i) per lo- 
dare la magnificenza delle pubbliche mura : Sce~ 
.na , difle , moetuum publicorum. Talvolta la breve* 
durata della vita uifiana : onde Icriffe Tertullia- 
no (2): Quum ipfam corporis fccnarn tempus abo - 
leverit . E qualche volta finalmente un negozio , 
jche fi maneggia , un carattere , che fi foftiene , 
un’ imprefa, che s'intraprende: perciò conchiude 
Apuleo (3): Scenam , quam J ponte fumpferat • Par- 
lando però di quella Scena , che fu propria de 
Giuochi Scenici , ella non era , che la fronte del 
Teatro , la quale ftenderìdofi dall’ una alT altra 
parte, -ricoperta -però- con larghe tele , chiamate 
Siparj (4) , dava luogo agli Attori di ben difpor- 


(1) Lib . Vii. cap. I. 

(2) Lib. de Anima. 

(?) Miles V. • • * 

[4] Siparium , quafì Separium , dicitur velum, quod in; 
The atro obducebatur , deducebaturque prò corr.modo 

: aftuum . 
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lì ; onde di là ufciti , operaflero nel Profcenio ; e 
pofcia , efeguite le loro parti , colà pure fi riti- 
raflfero. E quello fu il motivo, per cui difle Ifi- 
doro (i), eflere le Scene a forma di una cafa , 
ove potettero raggirarfi comodamente gli Attori . 
In fatti fui bel principio altro non fu la Scena, 
che una fpecie di Tabernacolo ricoperto di rami 
e di foglie, come le ruftiche antiche tende de* 
Militari , dal Greco vocabolo cxn v» , cioè taberna- 
colo, o fia tentorio; della quale difle Virgilio ( 2 ): 

. ... Tum fylv’ts / cena corufcis 

Defuper , borrentique atrum nemus imminct umbra . 

Onde fu, che anticamente non aveano le Scene ap- 
poggio alcuno di pareti , o lavorati legnami ; ma 
compofte erano di rozzi tronchi, di frafche, e 
virgulti : raffigurando così quelle fcene , che rap- 
prefentano nelle felve quegli alberi contrapporti , 
che incurvandoti 1* un verfo 1* altro , ed abbraccian- 
doti fcambievolmente , formano quali un tugurio , 

una ' 


a&uum , ne fpe« 5 ìa tori bus omnia paterent . Giulio Ce - 
fare Buleng. loco cit. cap. X XP III. E Donato : Aulaea iti 
leena intenta fternuntur , qttod piftus ornatus erat er 
.A ftalica Regia Romam ufque perlatus, prò quibus 
aetas pofterior fiparia accepit . E Giove». Satyr- Vili. 
lib. III. ver. 185. 

Con fum ptit opibus vocem , Damaftppe , loeafti 
Sipario , clamo funi *ger*s ut pbafma Catulli . 

0 ) Lib. XVIII. Orig. cap.XLUl. 

[2] Lib. 1 . iEneid. ver. 168. 
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♦ 

una larga e ben difefa fpelonca . Perciò cantò 
Oidio (1) : 

Ulte , qua* tulerant nemorofa paiatta frondes 
Simpltciter pojìtec , / cena fine arte fuit . 

Ma da quella ruftica femplicità fi pafsò ad uà 
ludo di un indicibil difpendio . Quindi ficcome 
variavano i poetici componimenti ne’ Teatri , co- 
sì variavano anche le qualità delle Scene . Infatti ' 
le Scene Tragiche formate erano di colonne , di 
Ilatue, di fontuofi edificj , e di altri infigni or- 
namenti: le Comiche di picciole cafe , pergolati, 
poggioli , e fineflre , corrifpondenti a’ privati al- 
berghi : le Satiriche di alberi , fpelonche , monti , 
giardini , felve , e fontane. E ficcome i Teatri 
erano allora per lo piò fenza tetti , e feoverti , 
come oltre a Marziale, e Properzio, ce lo ave- 
llano Tertulliano, il Crifoflomo , e molti altri (a); 

così 


[i] Artis Amar. lib. I. Vedi Ateneo lib XIV* Ayfonio ludo 
fapientum, Aufìide in Paraphthegmate, Labeo apud 
IJlpian. in Pandemi, lib. III. tii. de iis , qui notantur 
infamia &c. 

(a) Marziale Itb. IV- Epigr. II* 

SpcElabat . . . 

Nigrij munta Horatius lacerna % 

Toro nix cecidit repente calo , 

Albis fpeciat Horatius Licer ni s . 

E nel lib. XiV. Epigr. CXXII. 

Amphitbeatiales noi commendamur ad ufus , 

Quum tepit algente} alba lacerna togat . 

Properzio lib. IV. E!eg. I. 

Nec 
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così vi erano attaccati alle Scene de’ Portici gran- 
ii iofi , onde in tempo d’improvvifa pioggia rico- 
vrar fi potettero gli fpettatori • come tra gli al- 
tri lo attefta Vitruvio , Aurore in quelle materie 
non mai battantemente lodato £j). 

In quanto poi alle parti , che componevano la 
Scena, fa d’uopo primieramente fapere, edere (la- 
ta di due lorte, Vcrfatile, cioè, allorché con cer- 
te macchine rivoltavafi tutta , e rapprefentava un 
nuovo afpetto di cofe * e Duttile , allorché con 
innalzare alcuni tavolati , o fiparj , fi difeopriva 
l’interna faccia di una nuova pittura: come ci 
avverte Servio , che interpretando quei due verfi 
di Virgilio (i): < 

Ve l J cena ut verfls dìfcedat frontlbus , utque 
Purpurea intexti tollant aulita Britanni , 

ee la diftingue nelle due fuccennate maniere . Quin- 
di 


Nec finuofa cavo pendebant vela The atro , 

Pulpita folemnes non oluert croco; . 

Tertull. in Apoi- Video & Thaatra , nec lìngula fatis 
effe, nec nuda.- nam ne vel hyeme voluptas impudi- 
ca feigeret , primi Lacedaemonii penulam iudis exeo- 

S itarunt. S Gian Cn/oft • homil. IV. in id Ifaiae , Vi- 
i Dominum, diffir. Sudane in Theatro, nudo capite folis 
ardorem excipiunt, ut fiant captivi mortis , & (corti 
mancipia. Vedi Majf. Tir. ferm. XXXVIII. Dione de 
Domitiano. Filcflr. in Herod. Plin. Itb. XXXVI. cap. 
XV. & XIX. cap. 1 . Stazio tib. III. Sylvar. Lucre- 
zio lib. IV. &c. 

(0 Lib. IH. cap. IX. E lib.V. cap. Vili. 

(a) Lib. III. Georg, ver. 24. 
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di è, che poflono comodamente ditonguerfi due 
parti’ in effa Scena; una cioè coverta , dove gli 
Attori col favor dei iìparj allenivano tutte le ce- 
niche funzioni; l’altra [coverta , cioè, il Prolce- 
nio, dove efli Attori al pubblico riponevano . 
Alla Scena altresi fi apparteneva 1 ’ Orcbsjtra, mo- 
no detonato all’ordine Senatorio; ed all Orche- 
ftra il Pulpito, luogo, da cui i Sonatori di cetra, 
e di flauto allettavano il popolo (t): le non c e 
la Scena era più alta del Pulpito , ed il Pulpito 
dell’ Orcheftra ; perchè non s’ impedite la villa a 
risguardanti (2) . Sarebbe qui fuor ai propofito 
voler minutamente defcrivere ingrefii , uicite , por- 
te , cale , edificj , e flatue , che iecondo 1 varj 
foooetti rapprefentati , variavano nelle Scene: ba- 
llandoci di fa pere le principali divifioni,c le par- 
ti più rimarchevoli per l’intelligenza delle comi- 
che, tragiche, e fatiriche rapprefentanze . 

Refta dunque , che qualche cofa diciamo circa 
i varj ornamenti di efla Scena , i quali crefcendo 
a milura delle forze, e ricchezze Romane, giun- 
fero a -tal ecceffo di faftofa munificenza , che ap- 
pena può concepirfi da mente umana . L’ oro , 


(0 Scenae C diffe Giul.o Crf. Buhng. loc. eh. cap.XlX-J 
dnas partes fuifleV aliarti aulaeis teflam, ubi ScemCf, 
& tetus apparatus fili r ; alteram apertali» * quae pro- 
fccnium fmr, ubi agebant HiOriones . In Profcenio 
Romae pul pi ni m fnit quinque pedes altum : nam m 

Orchefìra fedebat Status. . 

( 2 } E poco prima il medefimo fcrijfei Scena eit altior 1 u-- 
pito , pulpitnm Orchefìra. Extenditur autem Scena 
inter duo Tiieatri cornua &c. 
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i 

T argento , P avorio , le ftatue più' rare , le più 
cfquifite colonne , con architravi fuperbi * le co* 
rone , i centauri o di marmi i piu fini , o dc'piìi 
ricchi metalli , erano i foliti fregi , che compa* 
ri vano nel Teatro : i quali però, al riferire di 
Seneca , non erano, che collettizi ornamenti f i 
quali , terminata la Scena , ritornar doveano ai 
lor Padrone (r). Murena formò le Scene del fuo 
Teatro tutte di argento , e Q. Catulo fu il pri# 
mo , che lo copri di ricche tende , per far om- 
bra alPimmenfo numero de’ concorrenti: come .an- 
che Pompeo per varj canali v’ introdulfe dell’ ac- 
qua , che fcorrendo d’ intorno , ed attraverfando 
il Teatro , temperaffe così , e fminuifle in gran 
parte 1 * ecceflivo calor della fiate . Cajo Palerò 
adombrò tutta la Scena , che prima era di nude 
tavole , con un belliffimo colonnato: C. Anto* 
nio poi la ricoprì • di argento ; Petrejo d’ oro e 
Q. Catulo d'avorio (2) * Batta dire , ,per reftat* 
ne tutti quafi eftatici di meraviglia , che M. Scau* 
ro in tempo della fua Edilità fece trafportare nei 
fuo Teatro, edificato allora per le pubbliche fe* 
fte , da rapprefentarfi per un fol mefe , non me- 
no di 3000. ftatue di bronzo , e 360. colonne 

7 di 


• r 

(1) Idem ibid . cap. XX. fiegue a dire: Scenae varius orna- 
tus fuit : auro enim, argento , columnis , fignis , 
centauris, epiftiliis , & ceteris eius generis rebus or- 
nabantur. Coilatitia taraen, & ad Dominum reditura 
ornamenta jerant , ut ait vSeneca Epift. ad Martiam &c. 

{2) Vedi Valerio Uh. II. cap . I. Vitruvio Uh. VII. cap . V. 
Plinio Uh. XXXIV. cap. VII. , 
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«li marmo j col fabbricare anche di marmo le 
pareti di effa Scena ( I ): cosi che, dove nel 
baffo non fi vedeva che marmo , era nel mez- 
zo lavorato tutto di lucenti cridalli , ed in ci- 
ma non fi miravano che fuperbifiimi fregi d’oro. 
lu ampiezza di quel Teatro , capace di 80000. 
perone ; le colonne dei primo ordine di 38. 
piedi di altezza ; le vedi ad ufo Attico ; i qua- 
dri de’ più bravi pennelli • e tutti gli altri orna- 
menti d\ finiffimo gudo,e di enormiffima fpefa , 
ci fanno ben dimenticare delle quattro preziofe co- 
lonne, che pofe nel luo Teatro Cornelio Balbo j 
e di quell’ alti* trenta, che Callido, potentilfimo 
Liberto di Claudio Cefare , efibì pure nei Giuo- 
chi Scenici (2) . E quedo fu il motivo , per cui 
C. Curione , che mori nella guerra Civile , fc- 
guendo il partito di Giulio Cefare, non potendo 
ne’ funerali del Padre Superare nella ricchezza, e 
rari ornamenti il potentiffimo Marco Scauro , 
proccurò di fuperarlo almeno nella nuova idea, e 

f P i. 


fi] Plin, lib. XXXVI. cap.ll> Dicat fortaQfìs aliquis : non 
enim invehebantur. Id quidem falfo. CCCLX. co- 
Jumnas M. Scauri Aedilitate ad Scenam 'iheatri tem- 
porarii, & vix uno menfe futuri in ufu vichrunt por- 
tari filentio legum w Sed publicis nimirum indtl« en tes 
voluptatibus &c. Vedi il cap . V. VI. e XV. £i me. 
defimo Autore • 

(2) Pro miraculo intigni quatuor modicas ex onyche co- 
lumnas in Theatro fuo Cornelius Balbus pofuit . Nos 
ampliores triginta vidimus in fcena , quam Calliftuc 
Caefaris Claudii libertorum potentiffimus cxaedifica- 
verat • Giulio Cefare Buleng. ibid- 
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Fpiritofa invenzione de* fuoi Teatri . Formò egli 
dunque due grandirtìmi Teatri di folo legno , 
equilibrandoli in maniera fopra cardini fmifurati, 
che poteffero comodamente , a guifa di un globo, 
raggirarfi d’intorno: così che , effondo di mattina 
opporti di fchiena fra loro , affinchè collo rtrep?- 
to de’ loro Scenici Giuochi non s’ im pedi (foro gli 
uni gli altri gli Attori • raggirandofi poi di giorno, 
finché fi trovafforo a fronte , ed a lati egualmen- 
te opporti ’j' venivano a formar così un rtagnifico 
Anfiteatro da rapprefentarvifi nuovi Giochi , ed 
altri grandiofi Spettacoli (i) , Ed -'eco come la 
ruftica femplicità delle Scene, che prefe un tem- 
po dagli alberi, e dalle felve l’iiea di prefentar- 
fi al pubblico afpettò , giunfe appoco appoco a 
tal lurto di licenziofa grandezza , che fuperò la 
magnificenza de’ più fuperbi,e grandiofi edificj di 
Roma antica , 



fij Oohffaeum hodie dicunt •• prifci Amphitheatrum, & 
faepe Caveam, faepe Arenam . Tria enim haec no- 
mina repsrio . Amphitheatrum Graeca voce ideo, quia 
gradus circum undique, & fe dilla continenter difpofì- 
ta ambibant in Orbtm , dijfe Lipfio de Amphith. Ve- 
di Dione Cajf. lib. XLIII. Ammirino lib. XXIX Ter- 
tulliano contra Marcion. Salvi ano , Prudenzio 
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Su i varj sforai prodigio fi di corpo , c ftupcndijjimc 
prove , che in varie maniere Ettori di di - 
verfo carattere efeguivano negli anti- 
chi Teatri , chiamati perciò mi- 
racoli delle Scene . 

. 3 

DIALOGO 

\ « 

» * 

Interlocutori . 

•> 

Chione , Damafta , Empedocle . 

> ' ' , 

Chi . "A >fl rallegro con voi , Damafia , che vi 
IVI fiere ben divertito in Teatro, e che 
abbiate affai goduto de’ più rari fpcttacoli . 

Dam. Sì , affai : e perciò mi ritrovo più voglio* 
fo di fonno , che di parlare . 

Chi. Lo credo : ma non per quello ci| dovete 
defraudare di qualche bella notizia . Tutto il 
Mondo parla de’ prodi gioii sforzi di quegli Atle- 
ti : e voi ci volete tacere anche ciò , che 
più vi forprefe , e che più merita di faperfi ? 
Eh! via , Damafia , non fiate così crudele . 

Dam . E chi può rammentarvi i falti , e le danze 
fulla corda ; gli alti voli per aria'/ gli equi- 
librj fu ritte leale , o con peli llrabocchevoli 
fulla fronte j i varj giri , e capitomboli tra 
nude fpade * le falite, le fcefe rapide d* altiffi- 
mi luoghi , miracoli dell’ arte , che facevano 
invidia anche agli uccelli ? 

Chi. Voi affollate tutto in un fiato, per farmi 
forfè crepar da’ fianchi ? 

Emp . Non vi affliggete , Chione .• mentre fenza 

D dar- , 
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* i * - # . 

darci la pena di vedervi crepare , .potrete tutto 
agevolmente . fapcre , purché v’induciate a leg- 
gere ciò , che ci retta fugli antichi Teatri 
Romani , lafciatoci fcritto da non pochi accre- 
ditati Scrittori . Anzi lenza molto infangarvi 
nella lettura di tanti libri , batta che veggiate 
il bel Trattato di L. Cefare Bulengero, per re-» 
ftare pienamente intefo di qualunque fpettacolo 
de’ moderni Teatri . 

Chi. E che ? Forfè fecero gli antichi ciò , che' 
fatino i noftri moderni ? 

Emp. Anzi affai di piu ; perchè facevano degli 
sforzi , che poi non furono piu ufati dai lorp 
potteri . E fe qualche cofa fi mira ora di nuo- 
vo , non è , che una imitazione , o una fem- 
plice aggiunta alle cofe antiche . Eh ! miei 
Signori / facile e fi inventis addere . Oh quanti 
incontrerebbero de’ moderni la difgrazia dell’ in- 
felice cornacchia , fe incontrar fi potettero con 
quei pavoni , delle piume de’ quali con non 
molta fatica fi ricoprirono ! 

Chi. Se così è j voi che amanti fiete di antichi- 
tà , diteci qualche cofa degli antichi Teatrali 
Spettacoli , che così Tetteremo anche intefi de’ 
moderni . 

Barn. Dite, sì: che io pratico de’ moderni, potrò 
vedere le veramente corrifpondano agli anti- ' 
chi . , 

Emp. Bifognerà ubbidirvi ; purché Damafia , bi- 
fognofo di Tonno , non fi metta a dormire • 

Barn. Non dormirò . 

Emp, E tanto piu • perchè Chione non veggafi 
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qui in pubblico crepar pe’ fianchi . 

Chi. Non crcperò , 

Emp. Ma per non eflfere troppo lunghi , parlere- 
mo foltanto di quegli Attori , i quali adopra- 
vano fulle fcene più le forze del corpo , che 
quelle dell’ animo ; eh’ è quanto dire , fi pre- 
valevano più deli’ arte , che dell* ingegno / af- 
finchè in tal guifa ci adattiamo più al materia- 
le , che al formale degli antichi Teatri . 

Dam. Si sì • perchè de’ Cantori , de’ Mufici , de* 
Mimi, degl’ Iftrioni ,e d’altri limili ne parleremo 
in altra noftra amichevole radunanza , quando 
dovrà parlarfi della Satira , Tragedia , Comme- 
dia , della varietà dello Itile , dei coro e Tuo 
ufficio , della modulazion della voce , varietà 
di mafehere , e vcftimenti , e di tutto ciò , 
che formava l’ ingegnofo , ed. il poetico del 
Teatro . 

Emp. Voi , Damafia , gli sforzi fatti jerfera dall’ 
animofa brigata , li denominafte miracoli ? E 
miracoli certamente fi chiamavano anche dagli 
antichi Romani . Imperocché quantunque • lui 
bel principio foffe quefto un nome adattato 
foltanto a cofe turpi ( ed infatti Miraculae fi 
fi chiamavano quelle donne (1) , che non fa- 

D a ceva- 

... • • 


[1] Miracula Romae olim in rebus turpibus fuere # . Mira- 
cuiae meretrices , ^Plauto in Nervolaria, dicuntur, dio- 
bolares , fchoenicolae , miraculae . Varrò Marcipore , 
eodem coniicit miracula nefeio quae, Arnobius tib. V. 
ftatuit cxhilarare miracuiis &c. Giulio Cefare Buleng. 

. f . « 
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cevanfì lungamente pregare , anzi pregavano pu- 
re , per efsere condifcendenti alle altrui vo- 
glie ) / pur nondimeno però coll’ andare del 
Tempo divenne un vocabolo , che fi appropriò 
a certi Uomini maravigliofi , chiamati Thauma - 
topogi , che con evidente pericolo della vita , 
o pafsavano a traverfo alle fiamme, ed alle ruo- 
te ; o correvano fopra fottiliffimi funi , e fo- 
ftenevano pefi enormi ’ o fcherzavano traile 
fpade: e così andate voi difcorrendo . In fatti 
Claudiano parla di taluni , che facevano unax 
fpecie di danza , fpargendo o colla mano , o 
colla bocca delle accel’e fiaccole , fenza nuocere 
a veruno (i) .• 

Mobile ponderi bus defcendat pegma reduci ts , 
Jnque cbori fpeciem fpargentes ardua fiamma s 
Scena rotet t varìofque effingat Mule iter orbe. s 
Per tabulai impune vagus .... 

Come nè anche offendevano alcuno quelli , che fi 
mettevano fulla fronte una trave , che , quafi 
un albero conficcato al fuolo , ritto fi mante- 

ne- 


ihìd. c«p ■ XXXV. E poco dopo foggiugne : Sophron , 
rò Seev[Aetx.Tpor : & thaiimatopoci , feu mirifi- 
ci diéìi homines proieftae audaciae , qui fummo vi- 
tae. pericufo ftupcnda in vulgus patrarenr , per ro- 
tas & ignes fe rraìicerenr, tenuiffimis & adverfis tu- 
mbus currerent , ingentia onera ftipra hormnis vires 
portarent, in immenfam altitudinem mergerentur , & 
fine u!la rcfpirandi vice maria pcrpctsrcr.tur , ut fcr;- 
bit Seneca lib. II. de Ir.i . 

[i] Panegyr. in Confulatu Manilii Thcod. 
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neva : del che parla il Crifollomo (i). 

Chi . E ci vuole il Crifollomo per conferma di una 
cola , che giorni fono vidi anche io fui molo ? 
Anzi non lulla fronte , fui nafo fofteneva un 
pefantiflimo palo . Ma come mai potevano 
camminare traile fiamme , e non offenderli ? 

Emp. Manilio ce lo fcriffe ; facendoci anche fape- 
re , che altri nuotavano al fecco , altri vola- 
vano feaza ale (2) : 

Membraque per fiamma* , orùcfque emiflia fi*- ■ 
grantes y 

Delpbinumquc fuo per inane imi tanti a motti , 

Et vicinata velant pennis , & in aere ludnnt . 

Chip. Quelli sì non temevano di annegarfi . 

Dam. Potevano bensì romperfì il cervello , e fra- 
cafsarfi le gambe , e rinnovare così le vicende 
d’ Icaro . 

Emp. Quello folo ? Ci dice anche , che altri fi 
cibavano coi piedi • coi piedi fi lavavano le 
mani , e fi purgavano il nafo ; e co’ piedi an- 
che giuocavano alle palle , percotendole, e ri* 
percotendole , come appéna potrebbefi far colle 
mani ( 3 ) , 

D 3 II le 


(*) De Iureiurando • Vedi Ateneo lib.l. par. i o. Eliano lìb. 
IX. cap. XL1I. Variae hiftor. 

( 2 ) làb. V. Di qual fentimento è ancora Suida nel fuo trat- 
tato de Fabulis Hefchyli . 

[$] Manilio lib. V. Vedi Artjìide in Minerva , Ateneo lìh. 
XI [. Dìo. Crifojì. P lutar. Sympof. IV. cap. II- 
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Ille pii am celeri fugientem recidere pianta V 
Et pedibus prenfare manus , & ludere faltu , 
Mobllibufque citos iffus glomerare lacertis . 

Ille potens tur barn perfundere membra pilarum , 
Per totumque vagas corpus difponere palmas , 
Ut teneat tantos orbes , fibique ipfe reludat , 
£* edoÉlos jubeat volitare per ipfum . 

» 

E di quelli > che fallavano fulle fpade ci fa 
teftimonianza Platone (i) t Clemente Alefsan- 
drino (2) , e Senofonte (3) . 

Dam. Che Senofonte , Clemente , e Platone ; fe 
ne’ noftri Teatri fanno anche travedere quei 
.Diavoli/ Nè fo come non fi tra pallino la pan- 
eia , e far V ultimo de’ miracoli. 

Emp . E miracoli fecero negli antichi Teatri i 
Cani r gli Elefanti , e non pochi altri anima- 
li W : . . . ■ . ■ . 

Chi . Cani , Elefanti y Cavalli y Scimie , sì , di 

que- * 


(1) In Eutydemo . 

(2) Lib. VII. Stromat. 

ÌS) ' 1 ° Sympof. Vedi Quintil. lib. X . Inftit. cap. VII. Eu - 
jìazio Itb- IV. Odyfs* e Plutarco in Apophtheg. diffe : 
Quidam reperti funt , qui enfes declutirent . 

(4) Quid h tibi canes ipfos t & elephantes miracula patraffe 
commcmorem ? A pud Diacon. certe lib. XVI. An- 
dreas habuit canem rufum , & caecum , qui quum 
fìaret in turba , , fuos cuique anmilos reddebat , & 
adulteros pregnantefque indicabat . Coi) Giulio Cef. 
Buleng. loc. cit. Leggafi in ciì> Zonata in Iuftinian. , 
Cedreno in eodem . . . ' 
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quello non mi meraviglio : ne vediamo fpeflo 

anche nei Cafotti . . 

E>np. Ora da quefti miracoli cennati cosi alla 
rinfufa , nacquero tutti quei portenti , che in- 
legnati con arte, ed. appratì con lungni eleici- 
zj , fi eleguirono quindi ne Teatri con mera- 
viglia , e genio grande de* riguardanti . Tfc a 
quelli vi furono principalmente quelli , che 
volavano per aria , detti Petauri/lae , e quelli 
che faltavano a capo chino , chiamati Cemua - 
tores (i) . E di quefti ne ho fatto una let- 
tura particolare , anzi ne ho comporta un Ele- 
gia , la quale , fe non vi rincrelce , ve la re- 
citerò per vedere fe abbia colpito al legno 
nel defcriverli . 

Dam. Sì , ci fate grazia . Forfè cosi fi ravvive- 
ranno, gli fpiriti , e defterommi dal tonno. 

Emp. Uditemi dunque . 

' D 4 - De 

* 


(i) Petauriftae in eorum numero fuerunr , qui miracula 
patrarent,dicunturque irpif rùs uùpets n Ttrópwoi, qua 
qui per aerem volani . A riftophanes fjnrxttrotromf vocat, 
Lucilius mechanicos , Seneca machinatores : 

Sicut mecbanicì curri alto exiluere pitturo ■ 

Buleng. cap. XXXVI. «• nel tap. XXXVII . Joggtttgne : 
Cerr.uarc , & xv[itràv dicuntur , qui prono , ac cer- 
nuo capite faltanr . Apuleius Mi tee . I. In fame* in- 
quit , paene cernuat . Prudentius Uh. I. in Symma- 
tbum : 

Cernuat ora feneX barbatus , €? ofcula figit • 
Sydonius Panegyr. Aviti * 

* .... Curvato cernia colto 

Ora gerens . 
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De Petaurìflisy & Cernuatoribus , five xAfcoliaflis 
Epiftola ad Aulum Albinovànum. 

S I vacat exigui ja£luram temporis. Aule, 
Ferre, nec odifti mutua amichi* 

% 

Argumenta, legas humili quae cannine noftra 
Dat tibi nunc ultro munera Terpfichore . 

, i 

Quamvis armorum ftrepitu , fonituque tubarum 
Motus, eo raperis, quo vocat enfis amor; 

Non tamen hinc noftrae res afpernaberis Urbis: 
Miles enim Romae civica jura tenes. 

# 

Te nunc arma movent, farvi & fpe&acula Martis ; 
Nofque theatralis mimica turba juvat. 

Si* bene rem pendis, navi verfamur eadem : 

Te Mars, nosque ferens lubrica , Bacchus amat (i). 

- - Hoc « 


I. ! , , » n « ' 

Unde Cernuatores , & Afcholiaftae , qui uno pede in 
utrem inflatum , & inunétum, ut iubricus eflfet; infi- 
lirent , quibus faepe accidebat, ut laberentur, & ca- 
derent, non fine rifu fpedlantium &c. 

(i) Theatrum , ut loquitur Tertull. lib.de Speftac. proprie 
facrarium Veneriseli. Sed & Veneri , & Libero con- 
venit : nam & alios ludos fcenicos Liberalia proprie 
vocabant . Et cfl piane in artibus feenicis Veneri, & 
Libero patrocinium , quae propria fune feenae de ge- 
flu, & corporis fluxu . Nam mollitiem Veneri, & Li- 
bero immolant , ili j per fexuni , ili; per fluxum diflò- 
luti : Giulio Cefi Buleng. ibid. XVI. 

. f 
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Hoc taracn intererit : bellorum incommoda miles; 
Civis at emeritae commoda pacis habet. 

Piena fed haec vicibus, variifque obnoxia curis, 
Dum celeri faltu pulfa Theatra fonant . 

Saepe etenim timeo , fi quando exculfa petauro 
Corpora difeurrunt, tranfiliuntque rotas (1). 

Ula alis viduata volant, & in aere ludunt, 
Infolitumque viris aggrediuntur iter . 

Infcia turba haeret : fed dum pavet illa, timorem 
Ridet is, Icaria qui celer arte volat. 

Haec fi confpicias oculis, miracula creda*, 
Naturamque aliis ducier ordinibus: 


Seu 


(1) Exiflimem petauriftas e loco fuperiore fignum , feque 
jpfos per rotam traiecifTe . Marnai, lib. XI. Epig. 

xxn. 

Quam rota tranfmiffo toties impaBa petauro. 

Vcl certe exiluifle e machina fublime fufpenfa , ita 
ut fere ex ipfo aere devolare viderentur . Manti, 
lib. V. 

Ad numero s etiam illa cìet cognata per artem 
Corpora , quae valido faliunt excujfa petauro , 
Alternofque cient motus , elatus & file 
Nunc jacet , atque huftts cafu fufpenditur ili * . 
Buleng. Ibid. cap. XXXVI- 
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Seu cium ponderibus defcendit pegma reduSlis, 

Et manus artificis fpargit ubique focos (i): 

Seu rota dum currit fuprema in parte Theatri, 
Praecipiti motu decidit alter humi. 

Si videat, cafu quis non pallefceret ilio? 

Quis non extremum diceret ore, vale? 

Heu mifer , exclamat , mihi dum portenta minaris, 
En , capite effraélo , Jufus es arte tua ! 

Diceret hzec aliquis : fed èo clamante , refurgit 
Illico, & incolumis thaumatopcejus abit. 

Non tamen hic finis, non haic extrcma timoris 
Meta, theatrales quum vacat ire locos. 

Cernuus hic verfo faltat capite , aut pede in uno 
Stans , in utres tenfos infilit impavidus . 

» Non 


[t] In pegmatis ignes afccendebant , per qnos petauriftae 
membra ftrenue trarmirtebant . Pegmata autem quid 
effent, indicat Seneca Epift. LXXXIX. His annume- 
res licet machinatores , qui pegrtiata per fe furgenria 
excogitant , & tabulata tacite in fublime crefccntia , 
& alias ex inopinato voluptates , aut dehilcentibus 
quae cohaerebant, aut his, quae diftabant , paullatim 
in fe refidentibus. Phaedrus : i 

Dum pegma rapii ut concici it cafu gravi . 

Claudiands : 

Inque chori fpeciem fpargentes ardua ftamwai 
Scena rotei .... 

Ibtd. Vedi Vap/fco in Carino • Stazio lib. II. Acbil* 
lcid. 
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Non gravis hic metuseft? quotquot falicre per utres, 
Saepc fit , intorto ut crure repente cadant (i). 

Ultima at kumanae vitae tunc linea du£ta 
Creditur, & mortis jam prope adeffe dies, 

Cui libet infixos tabulis excurrere in enfes (2), 
Atque impune fuum ferre per arma caput. 

Quodque magis ftupeas, non vir, muliercula tantum 

Mirum audet, pavidi nefcia cordis , opus (3}. 

« 

Ne 


(1) Seneca Epift. Vili. Non vertit fortuna , fed cemulat, 
& allidit . Cernui , & Cernuli , petauriftse , in Vet. 
Glof Varrò ; Edam pelle s bubulas , oleo perfufas per- 
Currebant , ibique cernuabant . Idem lib. I. de vita 
populi Rom. Sibi paflores ludos faciunt coriis cernita - 
Ha , vel ut vulgo legitur, cernui confualia . Virg. lib. 
II. Georg, ver. 3S3. 

« . . . Atque inter pocula lati 

Mollibus in pratis uncios faliere per utret . 

Utres vero fiebant ad infultationem etiam mortuorum 
caprorum , ne quid ex his eflet , quod non fentiret 
iniuriam . Virg. loco cit. ver. 380. 

Non aliarti ob culpam Baccho caper omnibus aris 
Cadi tur , Cb* Veteres ineunt profccnia ludi . 

Buleng. ibid. 

[2] Alii , quod h odi eque fit , in enjes infiliebant , & in 

rota verfabantur iliaefi . Legend. Flato in Eutydemo , 
Clemens Alexan . lib. VII. Strotnat Xenopbon in Sym- 
po(. Fiutare. Symp. IV. cap. II. /ìihaeneus lib. IV. 
Homer. Hi ad. II. , & p. Artemid. lib. I. cap. LXVIIL. 
alii eque . 

[?] Mtilieres mirificae prono capite fupra enfes tranfilien. 
tes , ait Atbaeneus lib. IV. 
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Ne mihi tu poflhac duri difcrimina Martis, 
Militiaj aut memorcs, Albinovane, vices. 

Eli timor in pugnis,gladiorum&maximus horror; 
Currit & ambiguo vita tua in Radio. 

All ego dum Scenac timeo fpe&acula Mimis, 
Sentio me tantum non timuifle mihi . 

Vani. Bravo ! Se fapefli io tanto , fpeffo fcaccerei 
il fonno colla Mula. 

Emp. Purché tra gli efiri poetici non andafle a 
gettarvi in un Mongibello. 

Vam. Signor Empedocle , quello toccherebbe a vo'; 
perchè farefle il fecondo del medefimo nome (i). 

Emp. Bravifiimo! Voi flètè erudito, quando vo- 
lete. Ma andiamo innanzi . Gli Ofcilli altro non 
erano , che giuochi , ne* quali gli Uomini fi get- 
tavano giù per una fune, dedicati, come alcuni 
vogliono , a Dio Bacco; o pure, fecondo altri , 
ad Icaro, e ad Erigona(a): perchè elfendofi que- 
lla appiccata ad un albero , per la morte di 

fuo 


(1) Dicam Siculique Poetre 

Narrabo interitum . Deus immortali s haberì 
D uni CMpit Empeàocles , ardentem frigidui JEtnam 
lnfiluit . 

Orazio de Arte poet. ver • 463. 

(2) Fefhis , Ofcilla effe ait fefta in honorem Bacchi , in 
, r quibus homines fe per funes iacerent . Alii putant 

Érigones , & Icari fefta effe , de quorum origine 
Hyginus lib. II. AJlron. in Ar&opbyl. &c. Giulio Cc- 
fare En/eng. loco cit. tap. XXXVIII. 
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fuo Padre Icaro , ottenne da’ Numi, che mol- 
te altre Donzelle Ateniefi fi fofpendeffero colle 
proprie mani , finché non fi fofle vendicata la 
morte dell’ amato fuo Padre . Onde per confi- 
gli di Apollo, per foddisfare all’infelice Eri- 
gona, furono iftituiti quefti Giuochi, chiamati 
Ofcilla , quafichè os cìllent (i) , ch’è quanto dire, 
os inclinent , praecipitesque in os ferantur . Al 
che allufe Virgilio, quando diffe (2)/ 

. Nec non bufoni / , Troja gens miffa , coloni , 
Vevfìbus incomptis ladunt , rifuque Joluto / 
Oraque corticibus fumunt borrenda cavatis • 

Et te , E acche , vocant per carmina lieta , tibique 
Ofcilla ex alta fufpendunt molila .quercu . 

1 

Grati dtores , erano quelli, che camminavano fo- 
pra lunghe gambe di legno , onde fembraffero 
fmifurati giganti (3). 

Chi. Paffate innanzi i '-che di quefti ne ho anche 

10 


(i) Così IJidoro lib. ult. Orig* cap. XIV, , e Servio lib. II. 

Geor f * V . . ' .. 

(a) Lib. II. Georg, ver. 38$. Ve di Ariflot. de Mando, Se- 
neca Epijl. LXXXIX- Ateneo de Aeoris lib. XI V. la- 
vorino in voce cf. icopoc , Plutarco in Sympof. Marziale lib , 

li. Epig. LIX. ' v * 

(f) Grailatores Ke&kofiarui Graecis dicuntur, & Calobatra- 
rii , qui Iigneis pedibus ingrediimtur * ut grandjores 
apparcant . Quare Plautus : Vincer etis cu* fu cervas , 
Ó" grallaìorem gradu . Buleng. cap . XXXlX. Vedi 
Giujhno Martire Epift. ad Zenam , Nonio , Varrone- . 
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io veduti • e fpeflo fpeflo fi rinnovano nel car- 
novale , 

Emp. Molto meno vorrete , che fi parli degli al- 
tri, chiamati ^fcctabularii , Praejligiatores , Cir~ 
culatores - 

Chi. Sì sì, chi furono? Che nomi oltramontani 
fon quelli ! 

Emp, Altro non fono, che quelli, i quali con 
deftrezza di mano nafeondono fotto varie cop. 
pe delle palle , e poi le fan vedere diverfamen- 
te (i). 

Chi- Ho capito : nel largo del Cartello non fi fa 
altro. Leftezze di mano, che incantano la ple- 
baglia . 

Emp. Tutto ciò, che efeguivano elfi, con atti , e 
gefti furtivi , efeguivano con motti , e detti 
mordaci gli Apinarj, ed i Ridicoli. opinarti 
detti furono d’ ^fpina, picciola Città della .Ma- 
gna Grecia , che fu fmantellata infieme con 
Èrica da Diomede con tanto ludibrio, che ba- 
llava poi nominare quelle due Città, per figni- 


[ij Acetabularios Graeci 4 »<pvrreuxra( vocant , qui ce!e- 
ritate manuum e pluribtis acetabulis , quae in menfa 
exponunt , efficiunt , ut quos calculus fub lino aceta- 
bulo condiros putes , fub altero reperias . là. cap XL. 
Vedi Seneca Epift. XLV. Plin. lib. XXVIII. Stobf 
Sermone LXX. Ateneo lib. I. cap. XV. Grecor. Na- 
zisti. in Athanaf. A pul. lib. I. de Alino, Celfo lib. V. 
de Medie* cap. XXVI. Porfirio lib. I. Oraz ■ Satyr . 
II. Prudenz. in Romano Martyre , S- Girvi. Epift- ad 
Paulln. &c. 
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ficare una cofa di fommo difpregio (r). Che 
perciò quei buffoni , che mantengono allegra la 
brigata coi loro motteggi , e graziofi faletti , 
fpecialmente nelle pubbliche tavole, furono chia- 
mati, come dilli , Apinarj: per non parlar de’ 
Ridìcoli , che ben fi appalefano col nome ftef- 
fo. Ecco cofa di effi fcriffe Manilio: 

In lucem eduntur Bacchi , Venerifque fequaccs^ 
Perque dapes , msnfafque fuper petulanti a cord a ^ 
Et J ale mordaci dulces quarentia rijus . 

Dam. Quelli , credo io, fi davano a fare i buffo- 
ni nelle tavole dei ricchi , per procacciarli del 
cibo, ed efferne regalati (2). 

Emp. Così è: ed era grandezza di nobiltà averne 
de’ graziofi . 

Chi. Eh/ di limili fcrocconi anche a tempi no- 
firi abbondano le Città. E fe non fono gra- 
ziofi di natura , procedano di divenirlo con 
arte : e perciò fe ne veggon taluni , che per 
non paffarfela sbadigliando, e batterfi i fianchi 
per la fame, prorompono in certi motti infulfi 

e fri- 


(O Giul. (.efart Buteng. loco cit. cap. XLII. Apinani difti 
lunt ab A pina magnae Graeciae Urbe prope Argy- 
rippum , quam delevit Diomedes , aucìcre Plinio , 
lib. III. cap. XI. Diomedes ; inquit, delevit Apìnam , 
Cr Tricam , quae anfam proverbio dedtrunt , fiilicet , 
ut Tr ìcae , Apinue dicerentur nugae , ajfanniat &C. 

(2) Giove: 1. Satyr. III. ver. 

Perpetui comites , noteque per oppi da bucce . 


Digitized by Google 



6 \ Trattenimento I. 

' c frivoli, che non cadrebbero in mente a Ci* 
mabue (i). 

Dam • E pure riufcendo loro il difegno , fono de- 
gni di lode . Uccellacci ben quelli , che fi fan- 
no imbeccare! 

Emp. E tolti quelli , non ci vuol mica grande 
Aritmetica, per numerare il recante .* Ma paf- 
fiamo più oltre . Il nome di fcroccone convie- 
ne più propriamente ai Parafiti , i quali o adu- 
lavano i Grandi, per rilevarne un pranzo* o pu- 
re s’intrudevano nelle tavole, come per ombra 
de’ convitati. Udite che ne dice Cicerone (2): 
Ncc parafitorum in Comoediis affentatio nobis fa- 
ceta videretur , nifi effent milites gl ori 0 fi . Segno 
che folevano adulare anche i truffaldini. 

Dam. Oh quante ombre a tempi noftri ! Anzi 
contra ogni legge di Aftronomia , fono alle vol- 
te più le ombre , che i corpi . 

Emp . E ficcome aveafi piacere tenere a menta li- 
mili brutti ce ffi da Teatro (3) * così anche fi edu- 
ca va- 


(1) Orazio Satyr. IV- lib, I. ver - 87. 

E quibus unus avet quavis aspergere inunflos , 

Prater eum , qui pr<ebet aqttam . . . 

(2) De amicitia. E Giulio Cefare Buleng. ihid. cap- XLIII. 

Ad ridiculos proxime accedunt parafiti , quos & fiv - 
(AoKÓ%itf , & ytkói*s Gracci appellant . Heiychius /?*'- 

llXKOtC &C. 

(?) Erant , diffe lo flejfo Buleng . ex parafitis quidam, qui 
verberum patientia cibum emerent , quos flagriones 
. vocant . Unde Tertulf. lib . de SpeStac . cap. XXIII. 
alt : Qui vultus fuos novacula mutai , infidelis erga fa- 
ciem fu am , quarn non contentar Saturno , O* lfidi , & . 

Li - 


i 


1 
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cavano nelle Cafe Magnatizie certi altri , detti 
Mariones , & Samniones , uomini fatui, difformi, 
« (lupidi , che gli avrefte giudicati veri Tan- 
cheri Lapponi : Fungi, Bardi ^ Blenni y Buccones y 
fon chiamati da Plauto (i) . E pure aveano 
quelli gran parte ne’ Teatri . Non bifogna però 
tralafciare di dire qualche cofa de’ Funamboli , 
che non ottenevano già V ultimo luogo Tulle 
fccne ; perchè facevano degli sforzi limili ai 
prodigj . 

Chi, Che cofa fono i Funambuli ? 

Emp . Quelli, che camminavano, o falfavano , o 
ballavano lìdie fuai , di qua , e di là diliefe per 
aria (2). 

E Chi. 


Libro proximam facete , infuper contumeliis alaparum 
fic obiicit , quafi d* praecepto Domini h'àat . Vedi Si- 
don io lib. III. Epift. XIII. Plauto in Capti vis, Vatte- 
ne in Menip. 

(1) Cicerone IL de Orat. Quid potei! effe tam ridiculum , 

quam fannio efl ? Sed ore , vuitn, imitandis mori- 
bus , voce denique , corpore ridetur ipfo . E Marzi fi- 
le hb. VI. Epig. XL1. 

Hunc veto acuto capite , attribuì longis , 

Fhtx fic moventur , ut folent aftllorttm : 

Sduis motionis filium nefeit Gyrta ? 

Vedi Plinio Epift. XVII. lib. VII Apuleo in Apolog. 
Diomede lib. IH. Teorodoto lib. IX. de curand. Grae- 
coi*. atteòìib. Marziano Capella lib . V* de Nuptiis. 

( 2 ) Inter eos, qui miracula patrarenr, non poftremum lo- 
cum tenuerunt funambuli , qui longa exercitatione 
do<fti , & agilitate corporis fubnixi, fufpenf© veftigio 
in funibns currcrent . Giulio Cefaxe Buleng. ibid . cap. 


\ 
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Chi. Oh ! di quelli ne fon anche io pratico . Ne 
ho veduti tanti , che baila . 

Dan )■ Ma pure , per vedere, fe in tutto corri fpon* 
dano ai Funambuli moderni , biiogna fentirne 
qualche cofa . 

Chi. Cosi è .* che perciò . . . 

Emp. No , Chione , fcufate : fon io di mano .* 
perchè tal materia l’ho ben digerita * avendo- 
ne anche formata un’ Ode Alcaica . 

Dan i. Sì sì , Tentiamola .* che fe non per la no- 
vità della materia almeno ci alletterà per la 
melodia del vedo. 

Chi. Dite dunque, Signor Empedocle. 

Emp. Eccomi. 


De Scboenobatis , five Funambulis . 

ALCAICON. 

Q Ui paene lethi certa pericula , 

Et judicantem viderit JEacum, 
Errore feu falfus viarum , aut 
JEquoreis agitatus undis; 

Depraeliantum murmura turbinum , 
Ratemque ponti flu£libus obrutam, 
Eurique pugnas, africique 
Flebilitcr meminilfe lìftat. 


Quid 
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Quid ille ploret funera mercium , 

Quas unda vafto gurgitc forhuit? 

Appone lucro, fi fuperftes 

Vivit adhuc, memoratque cafus * 

Infanientes & maris impetus. 

Eft cur quietos la;tus agat dies: 

Exile quid non eft , patemas 
Incolumen petiifle fedes . 

Intemperanti? ne mihi denuo 
Fuifle dicas peftoris , ultimas 
Vififle terras , 8c remotas 
Navigio penetrafte ad urbes : 

Periculofae plenum opus aleae , 

Duraique certum tentat iter necis, 
Quicumque fublimi volatu 
Icaria petit arte caelum (1). 

Ille ille durum robur, & aes triplex 
Venale circa peétus habet, licet 
Plaudente cui roto Theatro, 

Fune fuper renovare faltus (2). 

, • E 2 Quae 


[1] Mani /ivi lib. V. 

Atti tenues àufus fine limine figere greffus , 

Certa per extentos ponit vefligia fune s , 

Ut cali medi tatui iter vefligia perdita 

Et pane ut pendens populum fufpendit ah ìpfo . 

(2) Tertull. lib. de Pudicitia fcribit •' Eos filum tenui ffì- 

mura 
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Quas Dsedalaeis finxerat aufibus 

Tentata quondam prifca fides, nova 
Nunc arte pennis deftitutus 

Audet hic impavidus, tremifcens 

Dum turba fervat juffa filentia.* 

Formidolofae nec timor impedit 
Impune fpeftantis coronai 

Hunc celerem per inane ferri (i)# 

* 

Videa ut arfto tramite , pende 
* Quccumque vertat corpus , & infima 
Nunc parte currat , nunc (uprema 
Abfque metu pede firmus uno (&) ? 

Ere* 


roum fufpenfo veftigio aggredi . Quare Petronius 
Stuppea fuppofitis tenduntur vincaia lignis , 
j Qua fuper aerius pratendit entra viator , 

Brachi a diflendens greffum per inane gubernat Y 
Ne luti] a e gracili pianta rudente eadat . 

Ecce hominis curfus funit , & aura regunt * 

(i) Symphofius in Aenigmatis : 

lnter luciferum calum , terrafque facentes 
Aera per medium dcBa meut arte viator . 

Semita fed brevi s ejl r pedibus nec Jujficit ipfis « 

( 3 ) Prudentius in Symmachum: 

Inde per aerium pendens audacia funem • 

. Ardua fecuris fcandit profeenia plantis , 

Inde feras volucri temeraria cor por a faltu 
Tranfiliunt , morti] que inter diferimina ludunt . 

Vide lufiin. ad Zenam, Greg . Chrifoft. de Iureiuran- 
do , Apuleium tib . IV. Floridor. & Quintilianum , qui 
Uh. II. cap. III. haec habet : Patiamo neceflc effc it- 
lam per funes ingredientium tarditatem . 
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Ere£lo in altum vertice tollitur, 

Hinc inde fubfultim ingeminans jocos* 

Vix pianta confulto minatur 
Sede fub inftabili ruinam . 

\ 

Librato at illum pondere corporis 
Se fé rotantem turbine cerneres * 

Funifque , habenarum carentem 
Auxiliis, equitare dorfo (i). 

Mirante Roma, fcena diu vetus 
Haec monftra vidit, credidit & viro# 
Remotiores conili tufas 

Prodigiis pofuifle metas (a). 

At ne virorum ccetibus inferas, 

Queis vita parvo Rat pretio , furit 
Qui mortis ultro fata laeta 

Fronte fubit , fimilique vultu,’ 

» 

E 3 Dam . 


U) Quod ut facilius , tutiufque fiere t > pondera mani Bus ap- 
preseti Ja exaquabant , ut pari libramento ingrederen tur . 
Ait emm Nanziazen. in'ApoIoget: Iis , qui in alto & 
luipenlo atnbulant , non tutum eft in hanc, vel illam 
partem propendere vel leviter: fecuritatetn autem affert 
jis aequale libramentum . 

<*) W wiìrum magie ejl , elephantes quoque fui (ft funami»- 
. . Ita Piin. IH. Vili. cap. II. Poflea & per funes 

incedere [ elephantes J , leflicas etiam ferentes qua- 
term fingulas , puerperas imirantes &c. Vide Sveton. 
m Galba cap. VI. in Nerone cap. XI. Dio. in Nero* 
ne , Nicet. pag • I45. , alìofque . 
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Dam. Avca ragione Empedocle di traftar eglli 
quella ’ materia . Ne ha ricavata la quinta ef* 
lenza . 

Chi. Viva , Signor Empedocle . A buon conto 
però tutti parlano di pericolo, di temerità, di 
cimento ; ed io non ne ho veduto mai cader 
uno dalla corda , e fracaffarfi le tempia . 

Emp. Ma non per quello non è temerità. L’ufo 
continuo ne gli rende immuni : ma i profelfo- 
ri fanno anche degli errori, fe non per altro, 
come dice Orazio , per la debolezza dell’ uo- 
mo (i); 


N am neque corda fanum reddlt , quem vult 
manus , aut meni , 

Pofcentique gravem perfcepe remlttit acutum .* 
jVec femper feriet quodcumque minabitur arcui. 

Cbi. E’ vero.. Ma che perciò? Seguitate piò ol. 
tre col Poeta, e vedrete, che qualche errore non 
toglie agli uomini la dovuta lode (z); 


. . . Scriptor fi peccat librarius ujque , 
Quamvis e fi moni tu s , venia, caret 0“ cìtha* 
*■> roedus 

Ridetur } corda qui femper oberrat cadem .* 

_ *\ , 

• ■». . ▼ * 

* dove parlali fol di quelli , che errano conti- 
nua- 


1 ^ • 

—2 

fi; De Arte poet. ver. 34$. 
<0 Ibid. ver • 354. 
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imamente; non già di quei , che commettono 
un qualche sbaglio. 

Emp. BrayiflimoJ Con quefla differenza però, che 
lo Stampatore con un’ errata corrige rimedia a* 
guai luoi : ed un Sonatore, che sbaglia un ta- 
llo , che oltrepafla una corda , non fi lente già 
una fciablata alla mano. Ma chi sbaglia, fal- 
lando da una corda , alla fcarfa ha d’ avere 
amici i Cerufici di S. Giacomo, per indirizzarli 
le gambe. 

Chi. Quello è vero, 

Emp. E quello appunto cofiituifce la loro baldan- 
za . Meno male perciò facevano i L<dii > o Ln- 
diones , chiamati cosi da’ X-idj , come vuole 
Erodoto (1), e defcritti vivamente da Appiano; 
i quali non erano , che Giovanetti sbarbati, ben 
veftiti, cinti di fpada, di cimiero, e di feudo, 
'i quali nella pompa teatrale comparivano in 
bell’ordine , ed a guifa de’ Salj danzavano tra 
loro all’armonia de’ fuoni , Udite cola ne dice 
Ovidio (2) ; . 

I 

Pumque rudero prtebente modum tibicine Thu[co t 
JLydtus tequatam ter pede pulfat bumum . 

^ .. An- , 

* • > • 


(O Ludii , ficut & ludi ipfi , a Lydis profeti , & appal- 
lati flint , anflore Herodoto Uh. I. quos graphice de- 
fcribit Appianus . Giulio Cef. Buleng. ibid. cap. XLVI. 
(2) Lib. I. Artis amat . E Fiutar. Aulul. 

Clabrionem reddes mi hi , quam Fai fui Ly ditti ejl . 
’ T ~di Fanone lib I. de Vita Pop. Rom. , 
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Anzi vi furono anche le Ludiae , come tra noi 
vi fono le ballarine , Onde Stazio (i): 

Hoc plaudunt grege Sudice tumentes , 

Illic cymbaìa , tinnultsque Gades , 

Mie agmina confremunt Syrarum . 

E Marziale (2) : 

Hermes cura f ìaborque Ludiarum . 

Dam. E voi non la finirete giammai ; contufto- 
chè vi fiete proteftato fin dal principio , che 
avrefte qui parlato foltanto delle parti efìerne 
«Tei Teatro, e del puro materiale, e non di 
altro.* quandoché i Mimi , ì Pantomimi , gl* 
Iftrionì , e cofe limili abbracciano Io feientifi- 
co, ed il formale , non le pure forze del corpo . 
J Emp. Damafìa ha ragione , ed ha buona memo- 
ria . 

Chi. E voi fteffo dividefte così la materia.' ab- 
biate pazienza. 

Emp. 


(1) Li A. I. Sylvar. 

(2) LìA V. Epig. XXIII. E 'Marziano Captila de Nupt. 
Philologiae : 

Ludi am quondam Gaditanam 
Saltantrm vidrmus femicin&am . 

Vedi Di mi fio Alitar- lìb. I. Orig. , Varrone HB. Ili 
de re rurt. cup. uh. Marziano Capello lib. IX- Cicerone 
prò Sextio, e Plinio hh, II. il quale le chiama’. Sal- 
tatone tnfuias. 
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Emp. Sì, Signori: è tutto vero: io ho torto .* 
taccio, ed ho finito. Ci è altro? 

Dar»- No. 

Emp. Dunque a rivederci. 

Addio . 

Chi » 
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DISSERTAZIONE 1 

Sulla differenza , eie pajji* fw /<* Tragedia , 

e /<* Commedia . 

i 


E nella pallata accademica radunati* 
za, parlando noi degli antichi Tea- 
tri , non efponemmo , fé non l’ efter- 
ne parti , e il puro materiale sì 
delle fabbriche , che degli ftefli At- 
tori • ora fa d’ uopo , che penetria- 
mo piìi indentro alla materia , efa- 
miniamo il fiftema fcientifico , eh’ è lo fpirito de* 
Giuochi Scenici, e l’anima del Teatro. Ma lic- 
come tutti i Teatri rifuonarono mai Tempre, e 
rifuonano tutto giorno per le Tragiche, e Comi- 
che rapprefentanze ; così giudichiamo pregio dell’ 
opera di accennar qualche cofa fulla varietà , 

. che palla tra queAi due Drammi . 

E pri- 
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♦ - * i - * ' 

E primieramente è a tutti ben noto,. che in- 
quanto al modo la Commedia, e la Tragedia fie- 
ro la fteffa cofa. Comune è il loro genere, co- 
/mune la prima origine , comune il loro nome • 
>ch’ è quanto dire la Favola . Nulladimeno ‘pe- 
rò inquanto alla fpecte effe differifcono fra loro 
in tre cofe, come lo attefta l’erudito Scaligero j 
nella condizione, cioè, delle perfone, variabili per 
fortune , e negozj ; nell’ efito delle cole ; e final- 
mente nello ftile (i). In fatti dove «ella Com- 
media prefc fon le perfone da’ piccioli Contadi , 
luoghi vili , ed abietti ; come fono i Davi, i 
Cremeti , i -Tardi : nella Tragedia fcelte fono 
dalle Città, dagli . accampamenti , dalle rocche • 
come fono gli Achilli, gli Aleffandri, i Catoni, 
Dove in quella fi veggono fui principio de’ pic- 
coli turbamenti , delle fedizioni , delle difeordie , che 

van- 

' *T • 


* 0 

[i] Giulio Cef. Scali g. Comment. de Comoed. & Trag. 
cap. II. Tutte quejle divi/ioni , e quante altre feguiran - 
no in appreffo , fono in ordine agli antichi 7 e atri , f pe- 
ci a Im ente Romani , de' quali ci fiam propofli a parlarci 
giacché de* moderni [ che per altro in moltijfime cofe 
corri [ponderiti fono agli antichi ) copiofamente ne parla - 
no il Cardinal Pallavicino nella difefa del fuo Erme- 
negildo, il Muratori Perfi Poef. Tom. f. e 2. , il Martelli 
Tom. 2. del verfo Tragico , * il Gravina nel fuo Uhm 
della Tragedia , il Baillet Tom. 4. Jugemens des 
Scavans , il M affici nella dedica della fua Merope , il 
Menzini Arte poet. il Crefcimheni ne' fuoi Dialoghi , 
il Fraguier , ed ultimamente , dopo il Biffo Introduzio- 
ne alla volgar poefia , il Signor Cavaliere Pianelle 
nel fuo trattato deli’ Opera in mufica , che ha ’ gi ufi te- 
mente rifeoffx gli applaufi degli eruditi , 
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vanno poi a finire in allegrezza , e tripudio : in 
quella fono più fedati, e più tranquilli i princi- 
pi, gli cfiti poi affai terribili, e fanguinofì. Do- 
ve finalmente là non rilevali, che un parlar fa- 
miliare, e il più comune alla plebe: qui rifuona 
un parlar grave, colto, alieno dal volgo, accom- 
pagnato mai fempre da volti ferj , da timori , da 
minacce, da efilj , da ffragi, da morti. Che per- 
ciò Orazio, dopo averci avvifati a mantenere il 
carattere, fecondo la qualità delle perfone , condi- 
zioni , e fortune, con quei verfi (i): 

* 'I 

Intererit multum Davufne loquatur , an heros , 
>Maturufne fenex , an adhuc fiorente paventa 
Fervidus , an matrona potens , an fedula ww- 
- trix / * /• * ** 

< < 

fubito foggiugne, che fi mantenga mai fempre la 
qualità dello ftile, proprio per ciafcuna perfona di 
divedo carattere , e di Dramma diffomigliante ; 
adducendone la ragione (2): 


Ne qutcumque Deus , quicumque ad hi b ehi tur 
heros , 


Re - 


[1] De Art. poer. ver. I 14 "Egregiamente ^Terenzio, 
dando i varj generi delle perfone , diffe : 
Bonas matronas facere. y meretrice s malas y 
Parafitum ed arem , glorìofum m'ditem , 
Puerum fup pini , , fui li per fervum fenem ì 
Amare , odiffe , fvjpicari • 
ttid. ver . 227. 



abbrat- 


l 


i 
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Regali confpe&us in aure nuper & oflro , 

Migret in obfcuras burniti fermone tabernas » 

Poiché fconviene affaiflimo il mettere in bocca 
•di ferio perfonaggio verlì , e parole convenienti 
alla ciurma del popolaccio: come anche impro- 
prio farebbe porre in bocca del popolaccio lodi- 
le, eh’ è proprio di un ferio perfonaggio: eh’ è 
quanto dire: lo Itile comico fia folo della Com- 
media, il tragico della Tragedia (j): 

Verfibus exponi tragicis res comica non vult ? 

Indignatur item privatisi ac prope foccó 

Dignis carmi ni bus narrari caena Tbyejl # . 

t 

Differifcono altresì quelli due Drammi pel tem- 
po, in cui nacquero , e per gli argomenti, che 
abbracciano. In quanto al tempo , tre furono le 
Commedie, che fiorirono in tre diverfe Itagioni. 
La prima chiamo® Antica , la feconda fi dille 
Media , la terza Nuova . La prima , ficcome fu 
compofta nella fomma libertà del popolo; così 
ebbe io coltume di palefamente criticar le perfo- 
ne , e rilevarne i vizj con comune piacere, ed 

ap- 


>»— — — ■ —mrnmmpmm — ■ — « — ■ i ■ « — h h h ■ ■ ■ ■■»■■ i ■■ ■ ■ - 

(i) l&id. ver. 89. E nel ver. 23 1. 

Effutire leves indigna tragcedia verfus . 

E poco dopo : 

Nec fic entrar tragico differre colorì , 

Ut ntbil inter fìt , Davufne loquatur , an attdaX 
Pytbias , emanalo lucrata Simone talentum , 

An cujìos famulufquc Dei Sìlenus alumni • 


Accademico, Si 

applaufo : c ciò non di folo paffaggio , e per in- 
cidenza j ma per tutta quanta T intera Favola (i). 
Libertà che poi, ridotto il dominio predo pochi 
Cittadini potenti , venne profcritta , e cancellata 
con legge. Onde diffe Orazio (x): 

Succe/Jit vetus bis Com&dia non fine multa 
Laude : /ed in vitium libertas excidìt , & vira 
Dignam lege regi : lex efl accepta / cborufqus 

Turpiter obticuit , fublato jure nocendi . 

* \ * 

Allora dunque fuccedè l’altra, la quale fu detta 
Media y non già quando fu inventata, ed efpofta 
al pubblico j ma quando fu ritrovata la Nuova : 
giacché Media fi diife appunto , perchè fiori tra* 
l’antica, e la nuova: nè potea godere di tal no-, 
me, fenza che foffe prima anche nata la terza (3). 

F ’ Fu 

* 


(1) Id tum impune fui-t maledicis poetis.* quafi malae fa- 
mae metu deterriti componerenc animos avios a virtu- 
tibus , atque appellarent ad frugenv bonam . Graffa- 
batur ergo ea licentia in omnes ordines , aetates, fe- 
xus , conditiones impine, idque non in trafcurfu tan-> 
tum , fed integro fibularum traélu , ac primario Au- 
dio . Giulio Ce f. Scalig. ibid. cap. III. 

(a) De Art. poet. ver. 2S1. E nell ” Epift. I. lib. IL ver. 148. 
.... Donec fum f<evus apertam 
In rabiem verti cepit focus , & per boneftas 
Ire domos impune minax : doluere cruento 
Dente lacejfxti : fuit intaSiis quoque cura 
Conditione Juper communi : quin etiam lex , 

Paenaque lata , malo qu<e nollet carmine quemquam 
Defcribi &c. . 

(3) Mediae nomen ortutn eft, non tunc quidem, fed peli- 

qtiara 

» 
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Fu ella dunque priva del Coro : Chorufque turplter 
obticuit : principali Ili ma parte dell’antica Com- 
media. Poiché sbigottiti i Poeti per le minacce 
dei prepotenti , pofero freno alla maldicenza , e 
alla fatira (i); in maniera che avendo voluto il 
Poeta Cratino ritornare nella priftina libertà col 
dar fuori una Commedia , intitolata B ìttt»s , che 
lignifica fommerfione , pagò colla morte il fio 
della fua baldanza : giacché prefo, e legato, fu 
fommerfo nel mare * onde fi verificaffe in lui 
fieflo ciò , che fpiegava il titolo della fua Fa- 
vola ( i ). 

Sottentrò finalmente la Nuova Commedia , la 
quale foggiacque a più {frette leggi sì per gli ar- 
gomenti , che per lo {file : poiché non fi diede a 
porre in ridicolo le perfone colla feelta di ma- 
terie onninamente mordaci/ ma ammifu folo de- 
gli equivoci graziofi , degl’ ingegnofi cavilli , e 
de* nuovi vocaboli, atti a far ridere: e benché 
nata foffe dall’Antica* pure non amò, come quel- 
la , la varietà dei verfi , uno ftilc quafi tragico , 

e ri- 


quam novae Comocdiae appellano fuir inftiruta : inter 
quam, & veterem illam, quae intercederei, pian fuit 
nominata . Scali g. ibid. 

[l] Attritis deinde popoli opibus, redufìaque ilfius infana 
& licentia , & inconfìantia ad tyrannicam paucorunn 
libidineni , continuit poetas metus potentiorum in of- 
ficio benedìcendi . Quo circa iublatus chorus fuit : 
cuius illae vjdcbantur effe praecipuae partes , ut po- 
tiffimum , quos liberet , laederent . Quare quum ce- 
tera nihjl mutata effonr ; manfit fpecies quidem prior, 
parte tantum d^fiderata, lbid. 

(a) Vedi Giul. Cef.tr. Sca/ig.' loc. eie. 
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c ricercato, e l’apparato magnifico delle cole ; 
ma fi contentò dei foli giambi , o dei trochei y 
di un parlar femplice , e di una comparfa ordi- 
naria (i). Laonde come Livio Andronico, che 
fiorì nel primo fecolo , fi ha con moltiflimi altri 
per autore dell’ vintica Commedia J e Pacuvio , 
che fiorì nel fecondo, per autore della Media ; 
così Terenzio , che fiorì nell’ ultimo , fi ha per 
autor della Nuova . 

Che fe riguardali il tempo , in cui fcritta fu 
la Tragedia, benché fofle ella antichilfima , non 
fu peraltro anteriore all’ antica Commedia (2) . 
Poiché ficcome fon prima le nozze, e poi la mor- 
te ; prima il parlar popolare , e poi l’ eroico • pri- 
ma in fomma la ruftica vita , e poi la, reale ; così 
prima dovette effere l’ antica Commedia , e poi 
la Tragedia . Poiché il dirfi da Orazio , dopo 
aver parlato della Tragedia: 

SucceJJit vetus bis Comcedia non fine multa 
Laude , 

F 2 non 


[1] Exorta eft nova Comoedia , concinna argumento , 
confuetudine congrua, utiljs fententiis, grata faiibus, 
apta metro . Giulio Cefi Buleng. lib. I. cap. VI. de 
Theatro . 

(t) Tragoediam effe rem antiquam conffat ex hiftoria . 
Ad Thefei namque fepuferum certafse Tragicos le- 
gimus. Non tamen , quod tradunt , Tragoediam Co- 
moedia vetufliorem . Nam & res latae in cantionibu» 

2 uaefitae prius j & prius nuptiae , qtiam interitus ; 

: potationes , quam fobrietates ; & communis fermo, 
quam ampullatus ; & paftoralis vita , quam regia - 
Scali g. ibid. cap. I. 
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non deve intenderli , fe non della Commedia , 
quando fa perfezionata , e pulita : giacché ^fri» 
floteles ( per fervirmi delle parole del più volte 
lodato Scaligero ) non dixit prius inventavi Tra - 
goediam , fed prius excult am . Sero enim Comocdiam 
e xp olir am (1). 

Inquanto poi all* * argomento , ben fi deduce , che 
eflendo la Commedia : Poema dramaticum , nego» 
tiojum , txìtu laetum , flylo popularl (2): • non può 
tal materia d* efito gioviale, ed allegro fervir d’ar- 
gomento alla Tragedia, cui, perchè malinconica, 
diametralmente fi oppone . E benché oltre alta 
Commedia Togata , conveniente ai Senatori pri- 
vati ( 3 ), ed alla Tunicata , che era del baf- 
fo popolo , vi fotte anche la Preteftata , che 
conveniva ai primi perfonaggi Romani ( 4 ) ; 

pur 


(1) A.W luogo trftè citato . 

[2] De Comoedia ilia quoque falfa Grammatici doctrere.* 
quia effet poema politimi in imita rione ; torum in ge^ 
flu confìftere , atque pronunciamone . Profeto nihilo- 
mintis Comoedia ed, etiam quum legitur vel taciris 
oculis . Quin geftus recitanfium folus ed : non omnes 

* vero qui Jegnnt , recitant &c. Scalig. Ibid . 

Marcefius , & Brutus , & alii nobiles viri non folum 
in cuneis fpe&arttnt, fed etiam in fcena fpedati fune. 
Unde orla fuere genera fabularum ab ornatu veditu- 
vc, quem gererent, nominata. Nam quemadmodum 
Graecas Palliatas a genris vede vocabant ; ita a Ro- 
mana toga , Togatae <fictae fmit . Idem làid. 

(4) Larinarnm igitur fpecies hae . Nobiliores , quae a 
perfoms pnmariis ' Praetexmue appellabamur : crac 

enim praetexta Magiflrarnum toga, cui purpura prae- 
texebatur ; a Graccis ìdcirco ‘jftpnròpyupos . C. Melif- 

ius , 
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* 

pur tuttavia però non poteva effere F argomento 
confacente al tragico Dramma j il quale , o folle 
Greco , o Latino , fempre fece in fe verificare 
quel 


. .. docuit magnumque loqut , nitique cothurno (l) . 

m 

So bene, che la Commedia alza fpeflo la voce , 
c che litighi a bocca piena l’adirato Creniete : 
fo pure, che dolendofi un tragico Attore fi ab- 
òaffa fovente ad un parlar femplice , e popola- 
re ( 2 ) : ma forfè per 1* eccezion della regola ca- 
drà a terra la regola generale? Bafta chiamare a 
venie, che 


• v « triftia maftum 

Vultum inerba decente iratum piena mlnarum , 

Ludentem lafciva , feverum feria di£ìu (3), 

F 3 Lu- 


fus , qui fuit ab Augufto Praefc&us Bibliothecae in 
porticu O&aviae, cdidit novum genus Togatarum , 
quas Trabeatas appellava : quemadmodum legiraus in 
libello de Claris Grammatici s . Minus nobiles , in qui- 
bus Senatores privati cum togis introducebantur . Ul- 
timum genus capiebat humilem fortunam popularium 
negotiorum cum tunicis tantum : quae tamen hat:d 
quaquam Tunicatae eadem ratione , fcd ab habitacu- 
lis nomen adeptae flint ; igitur Tabernariae , quod 
cum tabernis fcenae difponebantur . Idem lbid % 
t«i Orazio tb. ver , 2 So. 

(al lnterdum tamen Ó* voctm Commedia tollit ; 

Iratpfque Cremes tumido de litigai ore ; 

Et tragicus plcrttmquc dot et fermone p e defi ri , 

Ibid. ver . 9$. 

(5) Id. Ibid* ver , 104, 
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• s 

per effere ben ficuri di una verità sì palpabile • 
Giacché poco ci vuole, che, feonnettendo lo Iti- 
le dalla condizione* di chi favella , s’abbia a ri- 
fcuotere le rifate di chi lo afcolta (i) . E quelle 
fono le note caratteriftiche , per le quali ogni 
Commedia differifee dalla Tragedia. 






[i] Si dicentis' erunt foitunis obfona ciiBa , 

Romani tollent cquites , Vedifefque cachi rinarri • 
Jd. ibid . verf. ini. 
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D'tfmeffa P antica licenza d' infamar fulla Scena le 
perfone anche più nobili , e accreditate ; Jot - 
tentrò quindi quel Coro , che deteftando 
le fcelleraggini , fervi di /limolo 
alla virtù . 

, CAPITOLO. 

N O, non è ver, che al variar degli anni 

Sempre peggiori il Mondo, e che men faggio 
Nuovi Tempre congiunga- ai vecchi affanni. 

Virtìi pih ferma , e pili viril coraggio 
CorrefTe il vizio ; e del primier Saturno 
Nuovo ingegno ci tolfc al grave oltraggio ( 1 ) . 

Tempo già fu, che al fuon di plettro eburno, 

Al Fauno unito il Satiro biforme, 

Venne in foccorfo al tragico coturno . 

/ — 

Con bipartito piede imprefle ei 1* orme 
In su le Greche Scene, e qual nel volto 
Ifpido apparve, ancor ne’ detti, e informe. 

, * 

F 4 Piac- 


(l) Grada capta ferum viElorem cepit , & artet 
Intuiti agrefli Latto : fic horrrdus ille 
DefivXit numerus Saturnini ; & grave virus 
Manditi* pepulere .... 

Orazio Kpift. 1 . Hi. II. ver. i J<5\ , Ve di Afcon. in IL 
Verr. Ermi» Sue. •. 
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Piacque egli prima al numerofo, e folto 
Popolo fpettator, ed il fevero 
Tragico ftil temprò col rozzo, e incolto (i). 

Ma quando audace ei s’ufurpò l’impero, 

Di fervo vii, ch’ei prima fu, l’infulto 
Unendo a’ motti fuoi maligno, e fiero; 

Un tale ardir la Greca gente inulto 

Lafciar non volle: onde con lei l’efclufe 
De’ fpettator 1’ univerfal tumulto ( 2 ) . 

Colà nei bofchi , c in antro vii fi chiufe 
Il fatirico fiele, e folo offefe 
Le rozze genti a dolce ftil non ufe. 

Fu 

(1) Orazio loco cit. ver. 145. 

Eefcennina per hunc inventa licentia morena 
Verjibus alternis opprobria rujìica fudit , 

Libertafque recurrentes acceca per anno s 
Lufit amabiliter , àonec jam J-.vus apertane 
In r ab te/n vertè catpit jocus &C. 

E poco dopo : 

.... Vertere modum , formidine fu flit 
Ad bene dicendum , deleElandumque redafti . 

[2] Era Legge delle XII. Tavole : Si quis occentaffit ma*' 
lum carmen , five condidiffet, quod infamiam faxit ( 
flagitiumve alteri : capitai elio» Così Cicerone Tufcul. 
IV. Idem IV. de Rep. Noftrae XII. tabulae quum 
perpaucas res capite fanxiflent , in his hanc quoque 
fanciendam putaverunt , fi quis aftitaviflet , five Car- 
men condidiffet, quod infamiam afferret, flagitiumve 
alteri . Arnob • lib. IV. Carmen malum conlcribere , 
quo fama alterius coinquinetur & vita , Decemvira- 
libus feitis evadere noluiftis impune . Vedi S. A"f 
de Civ. Dei lib. II. cap. IX. 
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Fu allor tuo vanto, o Clio, che il Vate imprcfc 
Nuovo fentier, e con miglior configlio 
Fatto più faggio, il guiderdon ti refe. 

Verfo più onefta turba al fine il ciglio 
Volfe Talìa , nè più comparve in fcena 
Con volto di roffor tinto, e vermiglio. 

Ma ben con giuda amabile catena 

Dopo il Tragico orror fucceffe il canto 
Del Coro, e i dolci verfi in ampia vena. 

Il fai tu pur, o Poliinnia, accanto 

Che alle belle tue fuore allor fedendo , 

D’alme commoffe mitigarti il pianto. 

• 

La dolce forza ah troppo ben comprendo 
De’ carmi uniti a mufical ftrumento. 

Che rozzo Vate a celebrar qui prendo! 

Fuga dall’alma egli il dolor r lo fpento 
Ardir accende, e per le vie più interne 
Penetrando del cor, fparge il contento. 

Con dolce, e grato fuon le parti erterne 
Dell’ egra falma in follevar , il petto 
Fa che al fin faggio i moti fuoi governe fi). 

Ma 


£1} Vedi Orazio loco cit. dal ver. IiS- , fino al 13S. il 
quale nel Uh. de Arte poer. ver. 400. dijfe : 

. . Pojl 
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Ma che poi fìa, qualora infiem riftretto 
Il Coro Teatral coi carmi accenda 
Della virtù nell’altrui cor 1* affetto? 

Di doppia forza in un congiunti attenda 
Gli effetti allor, e cauta Palma il grande 
Sentier d’onore a profeguire apprenda* 

Ella in udir le chiare, e memorande 
Opere degli Eroi, © d’empia gente 
Lo fcellerato ardir , 1* opre nefande , 

O d’una vita pura ed innocente 

Il bel tenor comprende, o pur felice 
I dolci moti di virtù rifente. 

Dunque impuro liquor su la pendice 
Bevve di Pindo, che fublime ingegno 
Limpido, e chiaro a gran fatica elice, 

Chi di fiamme impudiche accefo e pregno 
Finii l’antico Coro, e poco faggio 
Non reffc al volo in sì fcabrofo impegno (i). 

Non 

» 


. . • . Po fi bos infignis Homerus 
lyrtteufque mare s artimos in martia bella 
Verfibus exacuit : di£l<e per carmina fortes , 

Et vita monftrata via ejì , & grada Regum 
pi e rds tentata mociis , ludufque repertus , . 

Et longorum operum finis • ne forte fudort 
gjf fibi Mufa lyra folers y & cantor Apollo - 

M A ci ori: pWtes cborus officiumquc virile 

Dc~ 


A e e a d e m i c o. 9 * 

1 

Non del vìzio, bensì 1’ alto viaggio 
Di fevera virtude il Coro inlegni , • * 

E ad elfa pretti il ben dovuto omaggio. 

Ami egli i buoni; e i Cittadini indegni 
Odj , e detefti ; e de’ Regnanti alteri # 
Sovente imprenda a mitigar gli idegm . 

„ Non di Medea,: nè. di Tiefte i fieri 
Configli approvi, o di sleal Sinone 
I vili tradimenti , e i rei penfieri . 

Lodi le parche menfe, e di corone 
Cinga le' tempia di colui, che onefto 
Su giuda lance il fuo poter ripone. 

E fe mai fia, che taciturno, e metto 
Talun fi moftri ; il pianto fuo confoli, 

E allevj il duol , eh’ è all’altrui cor funefto 

Preghi egli il Ciel, che la fortuna involi , 
Suoi doni ai rei, ed in miglior fembiante 
Su gl’ innocenti fi ripieghi , e voli „ . 

Chi 


Defendat : neu quid mediai intercinat aftui , 
Quod non propofito conduca t , & hareat apte , 
21 i s honis faveatque , & conciiietur amidi , 

Et regat iratos , ti)" amet peccare timemes : 

Jlle dapei laudet menjtc brevi i • ìlle faiubrem 
Juflitiam , iegefque , ' & aperti s olia partii :\ 
lite legai commijfa • Deofque precettar & orti , 
Ut redeat mi ferii , abeat fortuna fuperbil . 
Idem lbid. ver. ìpj. 
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Chi di fai leggi efecutor collante, 

Che fido efpreffe il Venufin Poeta, 

Verfo il tragico agon voltò le piante (i) 

(Aura per lui fpirò tranquilla , c lieta , 

Felice abitator del giogo Afereo; 

£ giunfe al fine all’ onorata meta , 

Emulator di Sofocle, e d’ Alceo. 


DIS- 


£0 Olim Tragoediae , & Satyrae partes fuas foio cho- 
ro peragebant fine hiflrionibus , Buleng. lib. II. do 
Theatro cap. XVI. Vedi Ateneo lib. XVI. Polluce lib, 
IV, cap. XV. Alatone lib. VII. de Legibus . 
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Sui le varie parti , che comprendevano la Commedia 

e la Tragedia antica , 


E la Commedia differiva , come dicemmo ,daI-\ 


la Tragedia per varj capi ; erar^ .però tra.* 
loro fomiglLantiffirne inquanto alle patftfcprche iti 
le comprendevano. Di quefte altre erano Primarie t 
altre Jfccefforie , eà. altre Attinenti. Quattro erano 
le Primarie, dette dagli antichi feri t tori , fecondo 
l’autorità dello Scaligero (i) , Protafts , Epitafis , 
Cataftafis , Cataflropbc . Le comuni porzioni mag- 
giori di quelle parti diconfi *Attì ; giacché ogni 
una di effe per lo pih corrifponde ad uno dei cin- 
que Atti (2), che compongono la Favola; in 
quella guifa , che gli Atti fi dividono in tante 
diverfe Scene , fecondo gli avvenimenti, e muta-, 
zioni delle perfone , che non debbono effere pib 


1] Giallo Cef. S calig. de Comoed. & Tragoed. cap. V. 

2J A&us eft ditftis ab a&ionibus communibus : quia to- 
tum gcnus S'pecfjmnx.o'r : eft enim pars Fabulae conti'» 
nens diverfas afliones prò diveltate, quas diximus , 
partium . Denominati autem funt ab ordine , qui nu- 
mero quinario comple&itur : neque enim plures pati- 
cioresve quinis effe conyenit . la. ìbid • JEd Orazio de 
Art. poet. ver. 1S4. 

Neve 7?iìmr , neu Jìt quinto produBior aSt* , 

JF ubala ? qux pefei vult , & /pedata referti ~ 



dì 
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di tre a parlare (i). Infatti ^Protaft dicelr quella 
parte, che propone l’intrigo dell* * argomento , fen. 
za però dichiararne la fine , per tener ftmpre fo. 
fpefo T animo degli Afcoltanti : e quella corri, 
fponde al primo atto di effa Favola* benché tal-, 
volta corrifponda anche al fecondo , 1 / Eptta/i è 
quella parte turbolenta , e contenziofa , per cui fi 
eccitano gli Uditori, ed applicano il loro animo 
ai vario intrigo d’ iiifoliti avvenimenti: e quella 
cominciando talvolta dal fecondo, va quali fempre 
a corrifpftrtrfere al terzo atto. La Cataflafi , par. 
te anche etfa neceffaria alla Favola , benché da 
molti non avvertita (z) , altro non è , che lo 
fiato del Dramma, cioè, quel vigore di maravi. 
gliofi accidenti, in cui per qualche tempo fi fer.< 
ma T ordito inviluppo , finché non fi giunga 
alla foluzione , e diciframento dei fatti : il che 
fuole accadere nel quarto atto . La Cataflrofe fi-* * 
miniente altro non è , che quella repentina mu* 
razione di cofe , per cui la triftezza convertefi in 

fu. . . 


(1) Scena eli aéìus pars , in qua duae , plurefve perfonae 
colloquuncur . Éius initium eli aliquando ab omnium 
ingremi , aliquando ab unius tantum , qui deinde ali* 
um quempiam invenit e leena fuperiore : finirur au- 
tem abitu interdum omnium, nonnunquam unius tan- 
tum : adeo ut ù tres fuerint , duo reliqui fequentem 
conftituant feenam . Aliquando unus foius relinquitur 
ad futurara scenam . Scalig. Ibid . 

Orazio lbid. ver. ipi. 

* N*c quarta loqui perjona lab or et . 

[2] Verae & primariae partes funt quatuor .... Scio a 
nonnullis tres tantum enumeratasi nos autem ad fub- 
tiliora fempec animum appuìimus . Scalig. Ibid . 
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fubitanea allegrezza, come nella Commedia / c IV 
allegrezza in improvvifa triftezza , come nella Tra* 
gedia : e. ciò va a corrifpondere nel quinto , ed 
ultimo atto, dove appunto va a. terminare la Fa- 
vola ( 1 ) .1 Ed ecco come le parti legittime , c 
principali^ della Commedia fono egualmente comu- 
ni alla Tragedia . • ; 

Comuni predo, appoco fono ad • entrambe le 
parti anche Accefforie , che furono ofrgumentutn t 
Prologus ^Cborus , Mimus . L* Argomento fi reputa 
necdfario fol quando nel prologo non fe ne parla, 
nè fe ne tratta nel decorfo del primo atto:, in qual 
cafo conviene dar V idea della Favola con. pre- 
mettere , e formar 1 ? argomento . lì Prologo è 
quella prefazion della Favola , in cui o fi leufa 
il Poeta , o fi commenda efia Favola, o premette 
almen qualche cofa , che a lei ferve e di chia- 
rezza , e di luce . Nel che per altro è d* avver- 
tirfi,che la Tragedia non ha nè Argomento, nè 
Prologo a parte, ritrovandofi entrambi accoppia- 
ti a qualche perfona appartenente alla Favola. Il 
Coro , che fi frappone tra un atto , e V altro dei 
Dramma, era quel canto, che accompagnato * dal 
getto , dal moto , da' falti a fuon d’ iftrumenti , 

e tal- 


fi] Harum partium communes portiones maiores , Aéìus 
dicuntur : ve rum non penitus , neque lemper . A<ttu$ 
enim quintus interdilli) non eft pars Cataftrophes , 
. fed aequalis ei, fìmul cum ea fortitur & initium , & 
finem &c. Idem Ibid . Diverfa però ne 1 vocaboli è U 
divifione , che ne dà Ari fiutile , riducendo i cinque at- 
ti della favola in Prologo , Épifodio , Efodo , t 

evo ; 
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• talvolta anche colla varietà di dolci verfi 
motteggiava col favore della priftina libertà le 
perfone: il che efeguivafi quando da una, e quan- 
do da pii» perfone , che divife in varie coppie 
efercitavano il loro officio (i) . A qual propofi- 
to è neceffario faperfi , che tolto il Coro all’ an- 
tica Commedia ( giacché nella Tragedia , perchè 
decorofo ed onefto , fu fempre faldo ) efeguì le 
fue veci il Sonatore di tibia (2) , che tratte' 
neva il popolo fino al principio del nuovo atto *. 
I Mimi poi, che nacquero dalla Commedia ( co- 
me la Satira dalla Tragedia , e dall’ Atellana i 
verfi Fefcennini ) ebbero luogo nel Teatro, anche 
dopo che fu bandito il Coro.. Elfi componevan 

de’ 


(0 Tale è il fentimento del piu volte lodato Scaligero '■ Fuit 
autem per initia monoprofopos Chorus in fabuiis. Unus 
enim quifpiam prodibar Civium vitia recenfens, idqu* 
fine canto. Talis eftapud Plaurum Cboragtis in Gurgu » 
li one . Deinde alter additus, ut interrogationibus, atque 
refponfionibtis explerent animos varietate . Stimma enim 
laus in Poetica , novitas . PoHea quatemi fuere, ita 
ut partirentur Chorutn in paria duo , quae idcirco 
Gratti vocavere &c. 

(i) "Ecco U parole del fuccennato Scrittore : Chorus eft pars 
inter aélum , & aftum • In fine tamen fabularum 
etiam Choros videmus . Quare tutior erit dcfinitio , 
quae dicat : poft aftum introduca cum concentu . Is 
traéhis non fuit uniufmodi . Sane a liquando totus cuna 
cantu , & motu, & geftu , & faltationibus ad tibias . 
Mifcebatur acquando & verfuum , & rraéìuum varie- 
tate : nonnunquam etiam fingularibus perlonis. Cho- 
ro autem de Comoedia nova fublato , explebat ofti- 
cium Tibicen . Id quod in P feudolo Plauti fatis pa- 
ter . Erant autem cum Choro ii . qui faltabant ili 
Orcheftra &c. *** 
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de’ vcrfi ; coi i loro gelìi imitavano qualunque 
perfona; con arguzie, faletti, e curiofi argomen- 
ti allettavano 1* Udienza ; e divennero così cele- 
bri ,| che non folo fi adoperarono poi in luogo del 
Coro , e in rapprefentare cofe non appartenenti 
alla Favola ; ma fi rendettero comuni a fegno , 
che fotto il lor nome comprende vali 1’ uoiverfal 
nome di poefia j formando da fe un poema, che 
imitando ogni genere di azione, manteneva Tem- 
pre il ridicolo. Bada fentire il nome di Mimi , 
per eccitare in noi l’idea di un piacevole, e gra- 
ziofo trattenimento . Peccavano per altro di fo- 
verchia licenza ‘ benché foflero alquanto pih one- 
fti de’ Planipedi , così chiamati , perchè , dove la 
Tragedia vantava il coturno , e la Commedia il 
Tocco, quelli operavano a nudi piedi (i). Nè fu- 
rono già di poca (lima , come pretende Ora- 
zio (a) , gli fcenici loro componimenti : mentro 
come un Publio, apportato dallo Scaligero, fpogliò 
la Grecia delle pii) belle grazie , e leggiadri fa- 
letti* così Laberio, al riferir di Macrobip, potè 

G pro- 


fi) Planipedes diéìi funt,quia non podio, fed de plano age* 
rem , pedibns ramen nudis ; & ut pedaneus curuli oppcni- 
tur, fic planipes mimo - Giti. Cef Buleng. tbid ■ Itb. I. cap. 
XLVII. E nel cap. XLVIII. Mimi honefliori loco fuere, 
quam planipedes(quamquam & ipfi plerumque obfcoeni ) 
quibus ìSoKoyu v Graeci appellationem attribuerunt , 
quia di&a & fatta hominum ita imitarontur , ut 
attionem fuam gravitate fententiarum iocis interpofi- 
tis condirent . Pedi Cictr. itb. II. de Orat. Uìpiano 
II. Olyntb. Diomede lib. Ili. &c. 

(a) Satyr. IV. lib. I. ver/. e feq. 
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provocar tutto il Lazio nella purità della lingua. 
Onde avvenne , che Cefare , giudice competente 
in fimil caula , non dubitò di arrogarlo nel nu- 
mero de’ Cavalieri Romani (i) . 

Le parti Attenenti poi , o voglia m dire le de- 
collanti t erano T itulus , Miài, Cantus , S alt atto t 
y4pparatus . Il Titolo era il nome del Dramma 
da rapprefentarfi , il quale non folo fi pronuncia- 
va dall’ Attore , ma fi cfponeva anche nel pro- 
feenio' come ufalì oggidì efporlo nelle pubbliche 
fi rade . Medi dicevafi quella mifura , e numero, 
che fi adoperava nel cantare de’ verfi , che fu così 
bene efercitato da’ Greci non tanto del Jonico 
dialetto, che cadde non poco dalla prilìina ferie- 
tà in effemminata mollezza ( 2 ) , e dell’ Eolico . 

1 • 


, ..... r — — — »» — ■ — f ■ '|i' 

[1] Translata in Italiani argomenta adeo fahbus, & dica- 
citate auéìa font, ut unus Publius univerfam Graeciam 
ea laude jpoliarit . Laberios aotem elegantia, & fer- 
roonis puntate etiam omne Latiuoi pTovocaverit . 
Tametfi Geljius aliquot vocabuia , ut fordida , no- 
tat . Horatius autetn negat effe pillerà poe mata : nani 
& veri thimi proprium eli , quaedam fordida ut affe- 
Cìet . Et ut ex ungue Leonem metimur, legantur car- 
mina, quae recitar Macrobius : iis enim meliores non 
fune Horatii yerfus illi, quibus ipfum non vult mira- 
ri . Profedo & acriore iudicio, & puriore eloquentia 
Divus Iulius , quam Horatius , adeo probavit ili ins 
didiouem , ut & equeflri donarit dignitate &e. Giu l. 
Ce/. Scaiig. toc. cit. cap. VI. 

(2) Orazio Itb ■ III. Ode VI* 

IVI otus dot eri gaudet lonicos 

Matura virgo , fingitur artuhut 
Jam nunc , O - inceflos amorcs 
De iene) 0 nuditatur ungiti . 
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di cui fa menzione Eraclide (i)* quanto del Do- 
rico , che confervò mai Tempre una gravità, c 
foflenute^za ammirabile (2). Niente dico dimoi- 
ti altri metri , e Greci dialetti, alieni dal breve 
noftro iftituto : a qual effetto ricercavafi il luon 
di tibia , di cctera , e di altri finimenti , de’ 
quali parleremo a fuo luogo , Seguiva perciò il 
Canto ^ cioè, la modulazione di una,o pivi voci , 
che doveanfi adattare al vario fuono de’ muficali 
finimenti* e che col tempo, perfezionandofi alla 
giornata , divenne l’oggetto più ricercato, e pia- 
cevole del Teatro. Il Salto era quella danza, che 
co’ piedi moffi a tempo e mi farà del Tuono , ed 
accompagnata da varj movimenti di mani , ora 
nude, ed ora armate di tirfi, di afte , di fiacco- 
le , di corone , e di cofe limili , fi facevano da 
varie coppie ordinatamente difpofie * le quali, co- 
me erano più ferie nelle Tragedie , e più rila- 
nciate nelle Commedie ; erano poi nelle Satire af- 

G » ' fai 


m 1 1 * F 1 ■ — ■ 1 ; ■ " - * ■ 1 ‘ 1 1 ■■■—* ■ 1 i — ma * 

(1) Heraclides Ponticus tres tantum modulationes & har- 

monias agnofeit , Doricam , Ionicam , Aeolicam , 
quod tria tantum illa fint Graecorum genera : Phry- 
giam , & Tydiam modulationem loco, & ordine ex- 
cludit . Giulio Cefi Buleng. Jb/d. itb. IL cap . XVII. 

[2] Scali g. /oc. cit. cap . XV. Modorum duplex ratio , Do- 
rica , & Ionica. Dorica vetus , magnifica, fublimis, 

f ravis , conrenta: nihil habuit fuftun , nihil folutum , 
ilare , nihil molle ; fed plenum , vehemens , paucis 
modicifque flexibus , bellicis conveniens numeris, & 
motibus &c. E poco dopo \ lones autem fuis moribus 
fimilem eflfecere, mollem fluxaraque. numerorum cre- 
berrimis concifiunculis &c. 
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fai licenziofe , e lafcive (i) : che perciò veniva- 
no effe denominate ora ferie, ora molli, ora (o- 
{tenute, ora ridicole &c. , fecondo il merito della 
Favola , e le perfone, che l’efponevano . L '^Apparato 
finalmente , ultima delle parti attenenti , fia che 
rifguardaffe le perfone , che operavano tanto nei 
ballo , quanto nel canto , e nella recita; fia che 
apparteneffe alle fcene, e all’intero Teatro; ben 
fi deduce , che non formava una parte neceffaria 
alla Favola : giacché non folo fu arbitrariamente 
adoperato nelle varie teatrali rapprefentanze; ma 
per genio di novità , variò anche foventi volte a 
capriccio o degli avidi Attori , o de’ curiofi 
Ascoltanti (2) . E ciò per le varie parti conve* 
nienti alle comiche , c tragiche funzioni * 

t * 

m , * 

\ 


De 



(O "Legi Polluce lìb . IV. Plutarco Sympof. VII. cap.Vl II. 

Ariftotile lìb. I. cap. I. Controv. &c. 

{2) Melodia , extra rem peninis : tanto longius etiam ap- 
paratus • Sane cererà ad aures : apparatus ad oculos* 
Scalig. iblei. VII. 
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Ve Pantomimici s , aliifque Saltationiòus . 

E L E G I A. 

* 

1 Um ccrnis varia faltantes arte MagiRros, 
Non cun£a eft pedibus gloria danda citis. 

Pars una eR manibus, pars eR cedenda lacertis, 

Pars lateri , & cun&o pars tribuenda viro . 

* » 

Magnani jure tamen fibi , dura notat ordine mores, 
Argutum p^rtèm vindicat ingenium (i). 

Nam nec fola fuas oRendunt corpora vires : 

Mens pariter ftudium promit acuta fuum . 

Flebile, vel laetum fi furgit marmore fignum , 
Non marmor laudis prsemia , fculptor habet. 

G 3 Si- 


ri] Io. Bapt. Cafri, cap. II. de Tragoedia , & Comoedia. 
apud. Graev. Antiq. Grate. Quum variac & celebres 
fuerint faltationes , nulla illuftrior , aut gratior fuit 
faltatione Pantomimica , quam licei Suidas fyb Au- 
silio natam velit , multo tamen ante fuiffe conlt at: 
quum Aridotel. lib. I* cap. I.. Poetic. dixerit , ipfo 
rhythmo fine vocum , & cantus modulatone res ge- 
tta* faltatores imitali : ibi. Saltatore! ipfo geftu , fine 
(oncentu & harmonia imitantar : quia per geftus & tno- 
■ tus imitantur & mores , & affeRus , & atìiones 

Vide P lutarci • cap. u/t. Uh. IX. Sympof. Sente. 1» 
111. Controv- Albert. Uh. I. cap, XVII. 
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Sique micant viva depi&ae fronte tabella! , 

Non color infignis nomine, piólor erit (i). 

Sic qui tot geminant manibus, pedibufque choreas, 
Viribus hi multum , fed magis arte valent . 

Fiéla voluptatis caufla , nos turbat , & angit 
Fabula, & in falfis luditur ingenium . 

Hiftrio fi queritur, doleo : lì excanduit ira, 
Ardeo : fique refert dulcia , lxtor ego . 

Laetandi nulla eli, minor & mihi caulfa dolendi : 
Laetitia all animo hsec , & dolor ille placet , 

Exprimit ipfe tamen fenfus interpetre lingua , 
Prolato & refonant verba dicata fono (z) . 

Sed qui follicitos conne&unt ordine faltus , 
Depingunt varios , ore tacente , viros . 

Nam- 



(1) Ethologi Mimi , aut Ethopoei , morura funr cffiéto- 
res , afFeòtuumque cuiufcumqu« perfonae, quam fufti- 
nent , aut quam agunt , referunt in fccna ^ unde 
Ethopoea morum alicnorum imita tio : & Etbici piòlo- 
re s , ac rtatuarii diòli , qui fuas imagines ita depin- 
gunt , aut caelant , ut fenfibus expreffis propemodun» 
Ipirent . Id. ibid. Apud Cratv. ibid. libello de Fabu* 
lis &c. voi. Vili, pag. 1707» 

(2) Horat. de Art- poet. ver. 108. 

Formai enim natura prius noe intuì ad omnem 
Fortunarum habitum '■ juvat , aut tmpcllit ad tram i 
Aut ad bumttm maerore gravt deduci t , & angit : 
Poft effert animi motte interpetre lingua . 
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Namque hic fi tacitos puerorum fingit amores , 
Leniter optatam tee pede pulfat humum . 

Ule fuga , & faltu , curfu , varioque rccurfu 
Exprimit iratis martia bella minis . 

Demilfis manibus , pede lento , lumine ronfio 
Hic fcribit gravium funera acerba Ducum . 

Si furor armaparat,fi quis male du£tus ab iraeft, 
Pinguntur variis ira, furorque modis (1). 

Denique fi Mimis narratur fabula di&is ; 

Fabula jam muta folvitur helladia (a). 

Scire cupis quali completa eft feena colore ? 

Hac veteris do£to ex cannine Vatis habes(3) . 

Mafcula femineo derivans pe&ora geftu , .. 
Atque aptans lentum fexum ad utrumque latus; 

Ingrefius feenam populum Saltator adorat: 

Sollerti tendit prodere gefla manu . 

G 4 Nam 

[1] Armatam Saltai ionem de/cribit Dionyfius Alicarnafs . iti». 
VII. fub finem . Vide Firn. lib. VII. cab. VII. Stiab. 
lib. X. 

(1) Puellae enim plures in hoc faltationis genere nobiles 
fuerunt, Cuiufmodi & Helladia Byzantina , de qua lib. 
IV. Attthologìat &c. Et fattilo poft '• Ipfae puellae 
faltationem armatam defaltabant , ut de Helladia 
proditur Heftorem faltatite Stc. Bttleng • he. cit. c*p, 

(3) Apud ipfum Bnlrrtg. ibid. 
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Nam quum grata cohors diffondere cantica dulcis, 
Quse refonat cantor, motibus ipfe probat'. 

Pugnat, ludit, amat, bacchatur, vertìtur, adftaf, 
Illuftrat verum , cunfta decorc rcplct. 

Tot linguae, quot membra viro: mirabiliseft ars, 
Qua facit articulos, ore filente, loqui„. 

O fi forte adfunt Mneftor, Caramallus, Orefles, 
Jaftabit dignas comica fcena vices ! 

Scena tacet verbis,loquitur fed crure Phabaton* 
Verbaque dat nutu , dat genu , & ipfe manu (i> 

O quoties imitata viri fe femina geftu 
Vidit, & erubuit, totaque mota fuit! 


Cernere vis numeros Satyrorum? cerne Bathyllumi 
Hoc uno effulget feena proterva viro (z). 

Co- 


li Fuerunt alii plures , iique celebres pantomimi, Cara- 
' mallus , Phabaton , Mneflor , Orefles , Helladms , 

• Thcodorus , & alii • Sidonius in barbone : 

Corani te Caramallus , aut Pbabaton 
Claujìs faucibus , eloquente geftu , 

Nutu , crure , genu , manu , rotata , 
l oto in jebemate vel fernet latebit . 

Buleng. iblei. Viti. Ariftaenet. lìb. L bpiit. XXV. Le- 
one. Se boi tufi. lìb. IV, . 

0) ld. Ibid. Bathyllus Àlexandrinus fuit , Maecenatis U- 
beitus , ut natat Scholiaftcs ad P erf. Satyr. V. 

T res 
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Comica fi multo laudatur fabula geftu ; 

Cordax admiflum conficit unus opus (i) . 

Pyrrhicha quid rcferam variis certamina tdisfì)? 
His Pylades darò nomine vivit adhuc(3). 

Quidve canam Phcebi , celebrataque fella Diana , 
Rythmica vel Baccho pratlia Ny delio (4) ? 


At 


Tris tantum ad mtmeros fatyri move «re Batbylli . 

Vid. Horaf. lib. II. Epift. IL ver. 1 24. Zoztm. lib. I. 
Quaeft. naturai. Athenae.lib . I. cap . XVII. T acit.lib* 
1. aliofque . 

[il Id. I bid. Variae faltationes in Thcatro ulurpatac funt; 
Tragica, quae dicitur > Comica , quae cor- 

dax ; Satyrica , quae ficinnis . • 

(z) Et panilo p 9 ft< Armatae quoque faltationes, pyrrniche « te- 
lalias , a Pyrrhicho & Telefia repertoribus . Sveton. lib . 
I. cap. XXXIX. Pyrrhichen faltaverunt Atìae,Bithy- 
niacque Principum liberi. Confile Dio. de Ludis Clau- 
di , lofepb. lib. VII. Excidii, Sol in. cap. XVI. Po/- 
lue. lib. IV. cap. XIV. Pia/, lib. VII. de Legibus , 
Atbenae . Itb* XIV. Durian, de Saltationc &c. 

(?) Ibid . Pyladis laltationem fignificat Artemid. lib. I. 
cap. LXXVIII. quae quidem fuit tumens , incitata , 
& turbnlenra , varios vultus , ac perfonas exhibens . 
Vid. Pltitavcb. Sympof. VII. cap . Vili. Senec. lib. III. 
Controv. Dio . lib. LIV. Sveton. in Augufto cap. XLII. 
lAacrob. lib II. Satur. cap VII. & ita porro , 

(4) Ibid. Itymbi faltatio fuit Baccho iacra ; Cariatidi» 
Dianae ; Baryllichica a Baryllicho di&a rcpertore , 
in qua faltabant mulieres* A pollini $ & Dianae. 
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At taceam Salios triviis fine more furentes(i): 
. Nec tollam choreas carmine Memphiticas(i). 

Quis Pantomimo neget hinc (uà proemia laudis. 
Si tanta partes cxhibet arte fuas ? , 

Ad numerum fi membra movet,ducitque choreas; 
Tolle animum: nam animi efi hoc opus eximii . 



t 



fi] Pirrhiches genus ufùrparunt Salii', qur armati per viaS 

faltabant * . , 

(2) Ibid. A pud Plutarch. Sympof.- MI. 7. VII. & Ama* 
naeum lìb. L Socrates Memphiticam Ultationem ada- 
mavit,in qua deprehenfus ab amicisy dixit : omnium? 
sorporis m^mbrùruiri cxercitafionem eflTc^ 
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DISSERTAZIONE III. 


Sopra alcuni Vafi di rame fituati negli antichi 
T 'e atri , per facilitar la maniera , onde fi 
ttdijfero le voci , il canto , $ $ 
muficali Jìr amenti . 


L A vaftità de’ Teatri antichi fe giudicavafi 
neceffaria , a fine di dare sfogo all’ immenfo 
popolo concorfo ; conferiva altresì a difperder la 
voce di coloro , che recitavano nel profeenio • 
L’ efiere i Teatri feoverti al difopra , a diflferen- 
za de’ noflri , rendeva vie più fenfibile un tale 
inconveniente. E quantunque l’altezza del recin- 
to , in cui ftavano gli Spettatori , e le mafeherc 
iftefie, delle quali fervivanfi gli Attori , poteflero 
in qualche parte fcemarlo (1); pure richiedevafi 
qualche cofa di più , per maggiormente impedir*' 
lo. Quale in fatti non era lo flrepito, non dico 
già de’fibili , c degli applaufi, foliti a farfi , fecon- 
do 


(1) Perfonae diflae funt a perfonando . Nam caput, & os coo- 

perimento perfonae teflum undique , unaque tantum vo- 
cis emittendae via pervium ; quoniam non vaga , 
neque diffufa eft , in unum tantummodo exitum col- 
leftam , coaCtamque vocem , & magis claros, cano- 
rofque fonitus facit , ait GeJlius lib. V. cap. VII- &c. 
Giulio Cef. Buleng. loco cit. cap’ LIII. de Peifonis. 
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do il merito degli Attori (i); ma del mormo- 
rio di tante genti , da cui la voce de* recitanti , 
il canto del coro, e l’armonia de* muficali ftru- 
tnenti reftava in gran parte foffogata , e deprefla?» 
Potevano ben quei bravi Mufici, e valorofi Poe- 
ti efercitare di buon mattino la voce, per ren- 
derla pili fonora, e pili chiara (z) • o prendere 
delle fquifite bevande, per renderla armoniosa (3); 
o, a fomiglianza dello fciocco Nerone, applicarli 
fui petto pefante laftra di piombo , attenerli da* 
frutti, o faziarli di vomitivi, e crifteri (4), per 
maggiormente adattarfi alle fceniche fperienze ; che 
non per quello non avrebbero recitati a’ lordi la 
Favola , ed efpofte le mufiche gare alle orecchie 
degli afmelli . Perciò ditte Orazio parlando di De- 
mocrito (5): 

Sort- 


ii) Intorno al plaufo del Teatro , vedi Seneca lib. III. Nat. 
quaeft. Apuleo lib. II. Fior. Tertulliano lib. I. in Va- 
lentin. Svetonio in Augnilo ver/o il fine , Orazio OJe 
XXIX. lib. I. Plauto Truculento , ed altri . Dtl Si- 
bilo poi , leggi Cicerone Paradox, lib. III.de Oratore, 
& Orat. prò Sextio, Polluce lib. IV. cap. XIX. Celio 
lib. Vili. Epift. ad Familiar . Sidonio lib. IV. Epifh 
Ariflide Orat. lib. de C auffa cornrptae eloquentiae . 
Finalmente : non foli hiftriones , qui excidiffent, & Poe- 
tae , fed etiam Magiftratus , & alii , qui populo in- 
grati eflent, libilo explodebantur-, diffe Seneca Epift- 
XIV. 

(2) Ariflot. S eÉh'on. X. Probi. 

(3) Plin. lib. XIX. Hift. Nat. cap. VI- 

£4] Nero plumbeam chartam ftipintis pectore fuflinere K 
& clyftere vomituque purgari , & abftinerc pomis » 
aliifque officientibus , ut vox fuavior effet, diffe Sve- 
tonio in Nerone cap. XX. 

(S) Lib. 11 . IpiJÌ. 1 ver. 1 
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Scriptores autem narrare putaret afelio 
T abell am fardo : nam qua pervtncere voces 
Evaluere fonum , referunt quem noftra The atra? 
Garganum mugire putes nemus , aut mareThu - 
fcum .• 

Tanto cum Jlrepitu ludi fpe&antur • . . 

» 

Quindi fu, che oltre agli altri mezzi ufati dagli 
antichi per accrefcere il rimbombo , e la chiarez- 
za delle parole , fi prefero il penfiero di fituare in 
determinate diftanze, fotto ai gradi deftinati all* 
Udienza , alcuni Vafi di rame, de’ quali intrapren- 
diamo a dare un fuccinto ragguaglio • 

Primardi ogni altra cofa però convien notare, 
effer d’opinione Monfteur Bolndin nella fua dotta 
Differtazione fopra i Teatri (i), che un tal ufo 
praticato foffe da’ foli Greci, ed ignoto a’ Roma- 
ni. Noi in verità non vogliamo entrare in una 
queftione, che ci diftoglierebbe dal noftro primie- 
ro oggetto • . Oflerveremo foltanto di paflaggio , 
che avendo i Romani prefo da’ Greci la giufta 
idea de’ Teatri, i quali preffo appoco erano uni- 


(x) Tom. I. JJÌorie della Reale Accademia delle Ifcriz. Vi * 
travio lib. V. pag. i8tf. Dicet aliquìs forte , multa 
Theatra Romae quotannis fada cfle , neque ullam 
rationem harum rerum in his fuiffe . Sed erravit in 

• eo , quod omnia publica lignea Theatra tabulationes 
habent complures , quas neceflfe eft fonare : E poco 
dopo : Sin autem quacritur , in quo Theatra ea fine 
fada ì Romae non poflumus offendere , fed in Ita- 
liae regionibus , & in pluribus Graecorni» rivira- 
ti bus . 
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formi, almeno nella foftanza , a quelli della Gre- 
cia* ci fembra inverifimile , che non abbiano po- 
llo in pratica anche ciò , che comunemente c>e- 
devaft poter rendere più diftinta , e piò chiara la 
voce degl’Iftrioni. Che che altro dicano i dotti 
fopra un tal punto, a noi balla il fapere, che 
dagli antichi pfavanfi tali Vafi , de’ quali non fi 
dimentica di parlare uno de’ migliori Architetti , 
come di cofa ptile,ed importante (i) . Leggendo 
in fatti l’Opera di Vitruvio, rileviamo in ella, che 
fotto i varj gradi del Teatro dentro alcuni piccioli 
(fanzini , o buche, fituavanfi quelli' Vafi di rame, 
corrifpondenti a tutti i tuoni della voce umana , e 
agli linimenti muficali ; dimanierachè tutti quanti 
i tuoni, che ufeivano dalla feena, in colpir fopra 
quelli, profittafiero della confonanza , che avevano, 
e fenderò le orecchie in una maniera più forte , 
c più diftinta . A fine di ottenere un tal intento, 
coftutmvafi formargli in proporzione matematica : 
ond’ è, che le diverfe loro dimenfioni , derivan- 
ti dalla maggiore, o minore loro altezza, lar- 
ghezza , e curvità , erano così proporzionate , che 
fuonaffero alla quarta , alla quinta 1’ uno dell’ al- 
tro, e formaftero altresì tutti gli altri accordi fi- 
no alla doppia ottava. Siccome per altro una ta- 
le armonica proporzione poteva alquanto alterarfi ? 

°§ ni 


(i) Vitruv. Ibid. pag. 182. Mathematica rationi bus fiunt 
vaf» aerea prò ratione magnitudinis Theatrì : eaque ita 
fabricentur , ut cum tanguntur , fonitum facere polline 
inter fe diateflaron , diapente , ex ordine ad disdir* 
pafon . 
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ogni qual volta, che l’ approffimazione di qualche 
corpo 1’ avefle impedita ; cosi fi cautelavano an- 
che in quello gli antichi , col fare in maniera , 
che tali Vafi noq toccaflero punto la muraglia, e 
che avellerò all* intorno, e al difopra uno fpazio 
vuoto (i). 

Quanto però fiamo franchi in aderir quello , 
altrettanto fiamo all’ ofcuro per ciò, che riguarda 
la lor figura. Vitruvio non ne fa parola. Sicco- 
me per altfro egli nota , che i detti Vafi erano 
rivoltati , e fodenuti da un cono di mezzo pied$ 
di altezza ( 2 ), è verifimile, che avellerò prello ap- 
poco la forma di una campana : come rilevali da 
una figura addotta nell’Opera dell’ ideilo Autore, 
tradotto, e commendato dal Signor MarchefeGa- 
liani . Ma fodero di quefta , o di limile altra fi- 
gura detti Vafi, certo è, che il loro ufo era cosi 

co- 


li) Ibid. Polka inter fedes Theatri conftitutis cellis , ra- 
tione malica ibi coilocetuur , ita ut nullum parietetn 
tangant, circaque habeant locum vactnim, & a fum- 
mo capite fpàtium . 

(a) Ponanturque jnverfa , & habeant in parte , quae fpe- 
ftat ad tcenam , fuppolìtos cuneos , ne minus altos 
femipede : contraqtie eas cellas relinquantur aperturae 
mfcriorum graduum cubilibus , longae pedes duos, 
altae femipedem . E if noto lnterpetre di Vitruvio 
foggiugne „ Quelli vali erano in forma di campane 
proporzionalmente una più picciola dell’altra, accioc- 
ché delle P uno il fuono più acuto dell’ altro: e fer- 
viyano jolo , come chiaramente leggefi qui medefi- 
mo , per aumentare le voci corrifpondenti , non per 
fonarli con de’ martelli , come credette il Cefariam , 
ed in qualche modo anche il Kircher &c. pa^. ibj 


Digitized by Googl 




1 12 TRAtTENlMENTO II. 

t 

comune, particolarmente preffo i Greci , che le 
picciole Città f le quali aver non li potevano di 
rame, ne facevano far di terra, che producevano 
preffo appoco il medefimo effetto (3). 

Non conviene per altro credere , che ad ogni 
gradino del Teatro fituati foffero tali Vafi. Il lo- 
ro numero farebbefi in tal maniera troppo accre- 
feiuto, e farebbe forfè flato inutile . Siamo fat- 
ti avvifati da Vitruvio , che le buche, dentro le 
quali collocavano , erano equidiftanti l*una dall* 
Éltra, e dividevano in dodici parti eguali tutto 
lo fpettatorio (4) . Conveniva adunque , che efli 
Vafi fi fituaffero al mezzo de’ gradini , qualora 
quefti foffero flati di un fol ordine , come acca- 
deva ne* piccioli Teatri • e non già abballo, come 
pretende Monfieur Perault , venendo ciò impedito 
dalle porte, o fia vomitar) , e fcalinate , che 
erano al difetto . Pochi dunque erano i Vafi ne* 
Teatri di picciola ampiezza: ma ne* gradi, in cui 
i gradini deflinati agli Spettatori erano per lo più 
a tre ordini , nel mezzo di ciafcuno di efli era- 
vi una fila degli anzidetti {fanzini , e Vafi, i 
quali allora conformavanfi col loro fuono alle 

dif- 


{$] Multi etiam follertes Architetti , qui in Oppidis noa 
magnis Theatra conili tuerunr, propter inopiam , fittiii- 
bus doliis ita fonantibiis elettis , hac ratiocinatione 
com politi , perfecerunt utililfimos effettus - \bid. pag* 
18 6 . 

[4] Si non erit ampia magnitudine Theatrum, media al- 
titudini transverfa regio defignetur : & in ea trede- 
cim celìae , duodecim aequalibus intervalli dillaatcs 
confornicentur . Pag. 184. 
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differenti proporzioni de' tre diverfi generi di ma. 
fica , cioè , Enarmonico , Cromatico , e Diato- 
nico (1), • 

Affine poi di agevolar Tempre più l’effetto, che 
defideravafi da quelli Vafi, fi proccurava , che la 
picciola volta degli ftanzini foffe quali della me* 
dcfima curvatura, che i Vafi . La voce in tal ma- 
niera , ed il Tuono degli ftrumenti , che avea li- 
bero il paffaggio per un’ apertura lunga due pie- 
di , e larga un mezzo , diffondendofi dal centro 
alla circonTerenza , andava a battere dentro la ca- 
vità de’ Vafi, i quali a motivo della lor confio- 
nanza, aumentavano, come notò Monfieur Boin- 
din , la Torza della voce , e rendevano la di lei ar- 
ticolazione più diftinta non Tolo , ma più dolce , 
e Toave (j). Chi dilettali di follevar le Tue cu- 
re al Tuon di qualche frumento, e che in teori- 
ca ha cognizion delle regole, e leggi della Tcien- 
za mufica , potrà definire , le Taggie foffero que- 
lle cautele , per accreTcere la voce de’ recitan- 

H ti 


(1) Sin autem amplior erit magnitudo Theatri , tunc alti- 

tudo dividatur in partes qnatuor , uti tres efficiantur 
regiones cellarum tranfverfae defignatae , una Harmo- 
niae, altera Chromatos , tertia Diatoni . lbid. 

(2) Vitruv. iblei. Ita hac ratiocinatione vox ab feena 
uti ab centro profu fa fe circum agens , ta&uque fe- 
riens fingulorum vaforum cava , excitaverit auflam 
claritatem , & concento convcnientem fibi confonan- 
tiam . Vedi di qual fornimento fieno Perrautt , il P. 
Kircher, e Meibomio dati' ijlejfa cbiarijfimo Interpetre 
di Vitruv io confutati • 
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ti (i). A noi ballerà il dire , che farebbe Hata 
fciocchezza il mettere in pratica ciò , che poi 
non avefle corrifpofto alla comune idea (z). E 
fe Vitruvio così bravo Maeftro d’ Architettura , 
in varj luoghi fa parola di quefti Vafi * converrà 
ben credere , che il loro effetto foffe veramen- 
te tale t quale finora 1* abbiamo brevemente de- 
ferì tto . 


St4 


(i) Hoc vero licet animad vertere etiam a citharoedis , 
qui fuperiore tono quum volunt canere , advertunt (e 
ad feenae valvas , & ita recipiunt ab earum auxilio 
confonantiam vocis . \bìd . pag. 1 86. 

[a] lbid. Haec autem fi quis voiuerit ad perfectum facile 
perducere , animadvertat in extremo libro diagram- 
ma mufica ratione defignatum , quod Ariftoxenus 
magno vigore, & induftria generatim divifis modula- 
fionibus confiitutum reliquie ♦ de quo fi quis ratioci- 
natiombus bis atrenderit , & ad naturam vocis , & 
ad audientium delectationes , facilius v altieri t Thea- 
trorum elicere perfectiones . 
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US 


Su i var) metri de' ver fi recitati in Tea tre , 
Eroico , cioè , Lirico , e Satirico . 

SONETTO li 

A Ltri con aureo ftil , con voci , e tuonò* 

D’ armoniofa tromba innalza al Cielo 
Gl’invitti Eroi; sì che dell’ agii telo 
Quali vibrato or fi rifenta il luono (i) . 

Altri , chi in cocchio al fuo deftrier già prono 
Scorre;'Q-di Delfo, o pur di Cipro, e Deio 
Decanta i Numi; o i grati amor , o il gelo 
Tempra co’ carmi fuoi di Bacco al dono (z) « 

Pur su la fcena infra gli Attor primiero 
Efce chi al vizio inique morti, * ftragi 
Spello predice, e piu minaccia auftero (3), 

Onde fe il giufto infra’ fuoi merti, e gli agi 
Vanta per lodator Saffo, ed Omero 
Han gli Archilochi loro anche i malvagi. 

H 2 Sul? 

1 1 " » | ■ « !■' " ■' Il .to n i ■ I M i — n i, i m i i . i. ■■■ . 

[1] Orazio de Art. poer. ver 7$. 

Rcs geft* regumque , ducumque , & triftia bella , 
Quo fcribi poj}*ot numero , monflravit Homerus * 

(2) Orazio ib. ver. 8$. 

Mufa dedit fidibnt Divos , puerofque Deorum , 

Et pugilem vitlorem , d>* equum cèrtamine pnmurn , 
Et juvenum curar , Ò" libera vina referre . 

(g) Orazio ib. ver . 79. 

1 "• * A.r~ 
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Sull’ antica Mafie a , che fu pei introdotta ni 
Teatri Greci , e Romani , 

ANACREONTICA, 

O R fe la mia Melpomene , 

Cui piacque il fier Saturno, 

Qui di depor concedenti 
Il tragico coturno; 

Sì , che feguir non dubito 

Quel , che nel fen mi ferpe g 
Spirto di canto armonico 
Della gioconda Euterpe , 

Foro alle Mule, e a Apolline 
Grate quell’ arti un giorno; 

E il vincitor di premj 
Fu riccamente adorno (i): 

/ * . 

N* 


< ! I "Hi» » , », H I I I IP II » im i ■1 , 1 ■ 

Artbilocum proprio rabies armavit iavtbo . 
tiunc focci cepere pedem , grande fque cothurni , 

Aiterai s aptum fermonibus , tpr populares 
Vincentsm firepitus , & natura rebus agendis . 
fi) Ludi mufici erant , quos Ptolemaeus Mufis & Apolli-* 
ni dedicavit , & quemadmodmn athletarum , fio 
communium fcriptonim victoribus praemia & honores 
condituit , ait Vitruv. Prooem. i/b. VII. Buleng d« 
Theatro lib. II. cap. I- 
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Nè per la ria licenzia 
De perfidi coftumi ; 

Ma in pria prefcritte furono 

Per volontà de’ Numi (1). 

« 

Perciò tra’l gran Pittagora , 

Tra Zero, e Lin Tebano, 

Ed Anfion contendefi, 

Nè fi contende in vano. 

Chi d* inventor la gloria 
Abbia di sì bell* arte j 
Benché a Tubai l’aflegnino 
Anche V Ebraiche carte (z). 


Quella ne* giuochi Olimpici , 

Negl* Iftmici , e Nemei , 

E nelle gare Pitie 
Fu grata a 1 * * * 5 fonimi Dei (3). 

H 2 Kè 

. * * jr* 


[ 1 ] Auguftinus ludos fcenicos fpectacula tnrpitndinum , &■ 

licentiam vanitatum , non homimim vitiis , fed Deo- 

rum iuflis Romae inftitutos ait » Lege Ifidorum Uh. 
XVIII. c*p. XVI. &C. Buleng, ìhid . 

(a) Muficac primordia Pythagoras reperit ex mallearuM 
foniti! , & chordarum extenfione percuflfa , ut Cafifìo-^ 
dorus lih. de Mufica docet ; quum Clemens Alexand. 
Pratreptico fuo velit a Mufis muficam repertam . * . 
Verius certe magnus ille Mofes ©6 c<T/<r*xrof a Tubai 
ante univerfam aquarum eluvionem m ufi caro repertam 
effe fcribit . Nonnulli Linum Thebanum , Zethum , 
& Amphiona eius artis ante alios omnes laude vi- 
guiffe contendunt &c. ìhid . cap. III. 

Proprie roufici agones Pythiis , Netneis , IAhmiis ce- 




\ 
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Nè la fedel Partenope 

Fu già nemica al canto: 

Di Roma al par , di Grecia 
Ebbe pur ella il vanto (i). 

Fu allor, che Y Enarmonico 
La dotta nota elefie : 

Col molle tuon Cromatico 
Il Diaton efpreffe (2) . 

In quel , che i fuoi principj 
Dall’ arte fol rimira , 

Oh qual foftegno egregio , 

Qual maeftà fi ammira (5) ! ' 


L’al- 


Icbrabantur , arque adeo Olympicis , ut Plinins feri- 
bit • Forte poft Neronem r qui primus agona mufi* 
cum Olympiae cclebravit , ut docet Svetonius iti 
Eodem cap. XXIII. his verbis: Olympiae quoque prae - 
ter confuetudinem muficum agona commi fit . Idem ibid . 
cap . L 

(1) Neapoli certamen fiiir muficum, & gymnicum* Strabi 

iib . L P lato lib. III. de Republ. Ibid. ■ 

(2) Melopoeae , art Capella , dift'erunt genere , aut fpe- 
cie . Genere quidem , ut alia fit Enarmonica , alia 
Chromatica , aì»a Diatonos ; fpecie vero, quae gra- 
vioribus fonis confiat y dicitur virar ouSì'is , & tragi- 

, ca . I bici. cap. IV. 

(3) Harmonicum efi modnlatio ab arte concepta , & ea 
re cantio eius maxime graverò , & egregi am habet 

. * au&oritatem. 
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L’altro, che fpelfo, e celere 
Con leggiadria fi efprime , 

Soavità dolciflima 
Nell’altrui core imprime (i). 

Che fe contempli il Diatono , 

Qual dolce confonanza 
Forma di certe paufe 
La facile diftanza (z) ! 

Ma poiché un nuovo genio 
Guidò le argute menti , 

Di nuovo allor divifero 
I mufici concenti (3). 

Vollero in fe ¥ ^Armonico , 

Onde l’acuto, e ’1 grave 
Coi vario fuon rendettero 
Ogni armonia foave (4). 

H 4 Quin- 


» ■ " ■ 

(r) Chroma fubtili follertia , ac crebritate modulorum , 
fttóviorem habet deleftationem . 

(2) Diatonon vero , quia naturalis , facilior eft interval- 
lorum diftantia , ait Vitruv. lib> V. cap. IV. ìbid. 

(3) Vulgo Muficam in tres partes dividunt , Harmoni- 
cam , Rythmicam , & Metricam . 

(4) Harmonica eft , quae difcernit in fonis acutum , & 
gravein, ut CafTiodorus loquitur : fic enim apud cura 
fegendum cft ex Ifidoro liti. 1|. Qngin. 

\ 
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Quindi fi aggiunfe il Ritmico , 

Per cui capir fi fuole. 

Se bene, o mal rifuonino 
Le flebili parole (i) . 

* 

« 

# 

E perchè pur de’ carmini 

Si diftinguefle il piede, 

Anche ben tofto al Metrico 
Il luogo fuo fi diede (2). * 

w » 

Quando però la Mufica 

Venne a ingombrar le fcene 
In riva al biondo Tevere, 

E nella dotta Atene, 

» 

M * 

Oh come allor fi tacquero 
Le ftrepitofe gare, 

<5peffo di ricchi premj , 

Ma piti di lode avare (5) ! 

Fu 


[1] Rythmica, quae requiritur in concurfione verborum , 
ntrum bene fonus , an male cohaereat. 

(2) Metrica eft , quae menfuras diverforum metrorum pro- 
babili ratione cognofcit , ut Heroicum , lambicum , 
Elegiacum . lbid. Vedi Marziano Capei la , Cicerone 
prò Rofcio Comaedo , Cipriano de Spe&ac. Plutarco 
cap. ult. lib. ulu Sympof. 

(j) Bui engero più volte citato cap. I. Romae Nero in Or- 
cheftram , ait Sveronius cap. XII. Senatumque de- 
fcendit y & orationis quidern, carminifque Latini co- 
ronam , de qna honeftiflìmus quifque contenderat , 
jpforum confenfu conceflam (ibi recepit : citharam 
autem a Indie ibus ad fé delatam adoravit , ferrique 
ad Augufti ianuam iuffit. 
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Là tra 1’ Orcheftra il Giudice 
D’ ogni Cantor decide .* 

E là le palme debite 
Ai Vincitor divide (i). 

Ma con quant’arte accingonii 
Ai muficali accenti, 

Onde di cigno affembrino 
I Tragici lamenti! 

Come al rimbombo ritmico 
Unir fi debbe il canto, 

Sì che di arguta cetera 
Abbia la voce il vanto (i)ì 

Se duol , fe gioja ha l’ animo , 

Moftra il piacer , lo fpafmo : 

Se l’ eftro il mena , ei feguita 
L’interno entufiafmo ( 3 ). 

Que- 


(1) Muficam , quae in Theatris ufurpata eft , non longe 
a muficis certaminibus, quae Fythiis, Nemeis , Iftn- 
miis , Olympiae , Smyrnae , Neapoli , atque adeo 
Romae habita funt , abfuifle certum eft . Nam utro- 
bique certabant fub Iudice . Buleng. ibid. cap. II- 
Vedi Svetonio in Nerone cap. XXI. Ariftot. lib. Vili. 
Poli tic. Teodof. I. ai. I. 12. tit. de diverf. apparir. Vi- 
travio lib. V- Giuftiniano novel. CV. Cicn. lib. VII. 
Epift. ad fartiiiiar. S trabone lib. V. &c. 

(a) Mufica eft bene modtilandi follertia , quae melicis , 
& rythmicis aftruélionibus continetur , ait Martianus 
Capella . Vel , ut Ifidorus : Mufica eft peritia modu- 
lationis, fono cantuque confiftens Id. cap . III. 

[}] Mufica autcm omnis tribus principiis oriunda eft, do- 
lore, 
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Quelli con voce tremula 
Moftra la Tua ferita; 

E col cantar più flebile 
Cerca d’ amor 1’ aita . 

Ma quelli poi decantano 

D’ organi al vario fuono (i) 

L’alte follie de* giovani, 

E del gran Bacco il dono. 

V’è chi di lauro cingefi 

Quando decanta i carmi , 

Co’ quali Omero inanima 
I Greci all’ armi, all’ armi. 

Chi volle poi d’un Efchilo 

Fregiar col canto il merto, 

D’intorno alle fue tempia 
Vantò di mirto un ferto ( 2 ). 

E co- 


lore , voluptate , enthufiafmo , quae lingula mentem 
immutant , & vocem infle&unr . lbid- 

(1) Cantum diximus aut afliim fuifle , auf cum organo 
coniunélum : cuiufmodi eli apud vererem Poetam : 

Mufica contingens fublimi flamina pulfu 
Ingreditur , vulgus auribus ut placeat . 

Stai ta&u , cantuqu e potens , cui brachi a lingua 
Concordane fenfu conciliata pari . 

Et apud Cyprian. Epift* CIII. Alter cum choris , & 
cum bominis canora voce fpiritu fuo , quem de vifeeri- 
kus trahit &c. lbid. cap. X. 

(2) Qui verfus Aefchyli canebant, myrreum ramiim , qui 
Homeri, laureimi tenebant , ait Euflatfiius ad lìb. I. 
lliad. Vedi Plutarco Uh. de Mulica , e lo Scoli ajìe di 
Arijlofane in Nebulis . lbid. 
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E come un tempo Erodoto 

Fra gli Scrittor più prode 
Coscritti fuoi d’Olimpio 
Si meritò la lode : 

Cosi fovente in mufica 

Chi celebrò la ftoria , 

Chi decantò de’ carmini, 

Ebbe immortai memoria (1) . 

Ma deh! fofpendi, o Zefiro, . 

Per breve tempo il volo. 

Or che del Coro affrettali • 

Fra gli afieffqr lo ftuolo . 

Sorgono in su dell’Etere 

E mille voci , e cento ,* 

E pur tra loro unifone 
Formano un fol concento. 

L’acuta voce, e media 

Al grave tuon rifponde: 

Cantan le Donne, e gli Uomini, 

Ma il canto lor fi afconde; 

SI, 


[ 1 ] Affa voce canebant non tantum cantiunculas vulgares, 
fed etiam poemata , & hi (tori as ; quod Herodotum 
feciffe iudis Oiympicis cum omnium admiratione , 
fcribit Lucianus in Htrodoto . Ovid. lib. V. Meta- 
morpb. 

Tutte fine forte prior , qua fe tettar 4 profeta ejl , 
Bella canit fuperum . . . . 

Idem ibid. 
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Sì, che non puoi decidere 

Di quefla voce, e quella: 

Che lol fi «(colta in genere 
L’ univerfal favella (i). 

E perchè i noti termini 

Voce d’ alcun non lafci , 

La voce altrui (ottengono 
I provvidi Fonafci (a) . 

Or sì fciogliete, o Zefiri, 

Verfo dell’aura il volo, 

E della dotta Mufica 
Recate il vanto al polo. 

Tu 


[i] In Theatro proprium choro fuit , ut affa voce cane* 
ret , ac e multis vocibus concentum unviin efficeret , 
quanquam & alicubi tibiae interpofitae flint . Seneca 
Epift- LXXXIV. Non vides quam multorum vocibus 
chorus conrtet ; untis tamen ex omnibus fonus reddi. 
tur . Aliqua iilic acuta eft , aliqua gravis , aliqua 
media . Accedunt viris feminae , interpcnuntur ti* 
biae. Singnlorum ibi latent voCes, omnium apparent. 

J bid- cap. XI li* 

fa] Ibìd cap. VII. Habuerunt & Phonafcos , qui vocem 
ad cantum flederent , & formarent : quos 
vocat Plutarchus &c. E poco dopo: Cicero Ub. III. de 
Orai- Quintilianus lib. II* cap. X. & Plutarchus in 
Caio Graccbo , qui quum impeti! oratioms faepe ra- 
perctur extra fe , & voce uterctur alpericri , ufus eft 
famulo quodam Licinnio , qui Phonalcico inOrumen* 
to voci eius moderaretur . E nel cap ■ XIII. rejìè ci- 
tato : Unus ex omnibus fuit, qui fonimi praeirct cm* 
que , ne deerrarcnt , & difcordeS fierent . 


Digitìzed by Google 





Accadèmico. 12 $ 

Tu pur, Euterpe, or vantati' 

Di tanti pregi tuoi: 

Per te la fcena Italie» ’ 

Regna così fra noi. 



* 


0/. 
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Oltre alle fàlite paghe ; le armi , le corone , L» 
cittadinanza , /a libertà, e talvolta anche 
le fi..tue , erano i premj , che fi 
davano ai Vincitori de' 

Giuochi Scenici , 

SONETTO II, 

M lfero agricoltori fui curvo aratro 

Per poca merce a che fiancar le braccia? 
Co’ cenni fol, sì che raflembri un quatro , 
Premio maggior un Mimo vii procaccia (i). 

Duce mefehin/ di nero fangue ed atro 
Perchè pugni bagnato all’ode in faccia? 

Sol che perfido Attor forga in Teatro, 

Armi , e corone , e libertà già fpaccia (2) , 

E chi di Roma or la Città piti brama, 

Se Roma ( ahi Roma vii / ) a tant’ onore 
Con finto volto anche un Attor vi chiama (3)? 

»Pur vi farà ( ben mel predice il core ) 

Chi di vii Mime efalterà la fama , 

D’ ingiudi genitor dirpe peggiore/ 

DIS- 


[i] Buleng. cap. LVI1I. lib. I. de Theatro , parlando di 
Vrfpafìano coll ’ autorità di Svetonio , dice : A poli inari 

Tragoedo quadrigenta , Terpno , Diodoroque Citha- 

roe- 
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dissertazione IV. 

Sulla varietà degli Miti , e delle Ma fc bere 
adoperate dai varj Ettori de' Giuochi 
Scenici . 

S E le Favole lotto tal vocabolo generale com- 
prendevano , come dicemmo , non folo la 
Tragedia , e la Commedia , ma anche la Satira , 
cd altri sì fatti poemi differenti di foggetto , e 

di 


roedis duccna , nonnullis centena , quibtis minimum 
quadragena festerria fuper plunmas ‘coronas aureas 
dedit . E parlando di Auguflo cap. XLV. aggiunge * 
Auguftus coroilaria, & praemia alienis quoque mune- 
ribus ac ludis , & crebra & grandia de tuo offere- 
bat . 

[ 2 ] Id. Ibid. Dabantur fcenicis , ptaeter certam mercedem 
lege definitam , coronae , qtias ob vilitatem Cicero 
coroilaria vocat . Sed poftea ex auro & argento co- 
ronae hiftrionibus datae , auéìore eius moris Craffo 
divite , ut fcribit Plinius lib. XXI. cap. HI. 

( 3 ) Scenicis antem honor habitus , ut fupra oftendimus , 
& docet Augutlinus lib. 11. de Civit. cap. X. Nani 
interdiim & civitate donati , & corona , & pecunia. 
De Civitate , & libertate Plutarchus m Lycurgo Ora- 
tore , qui legem tulit , ut Chytris agon Comoedorum 
ederetnr in Theatro, & qui viciflet in Civitatem al- 
legeretur , quum id oiim nefas eflet &c. Ibid ■ Vedi Si- 
nefio in Aegyptio , L. Divo C. qui manu mitti non 
pofs. I. fi privatus in Pandeft. ut. qui , & “ quibut 
liberi. & civit. Svetonio in Nerone cap. LUI- Vai- 
rone lib • IV. de Ling. Lat. &c. 
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di metro • ben fi deduce , che anche le Vedi , e 
le Mafchere de’ Teatri concorrevano a caratteriz, 
rame gli Attori . Quindi benché tali ornamenti 
fcmbrino appartenere al materiale piti torto , che 
al formale dell’opera; pure, perchè a prima vi- 
lla fenza udirne ancor le parole ben dimoftravano 
la varietà degli Attori ; non farà fuor di propofi* 
to trattar qui anche di tal materia , che riguar- 
da la varietà delle Favole, é il maertolo ci mo- 
ftra de’ Giuochi Scenici . 

La Satira adunque , eh’ ebbe il fuo nome dai 
Satiri , Dii oiceni , e petulanti (i) , e che, fen- 
za nominar le perfone , criticava con generale lin« 
guaggio i varj vizj degli uomini , non vantò per 
ornamento del corpo ne’ fuoi Attori , fe non fe 
pelli di capre , e pelofi velli ti , che raffiguraflero 
1 veri Satiri delle felve . Ne fa fede un Qrazio , 
allorché dice (2] : 

Carmine qui tragico vllem certavit ob bircum y 
Mox etìam agrejles Satyros nudavit , ©* afper 
Incolumi gravitate jocum tentavit . . , 

In quafitò poi aHa Tragedia , e alla Comme- 
dia , il diftintivo carattere di entrambe era , co- 
me 


[1] Vedi Orazio lib. I. Ode I. lib. IL Ode XIX. lib. I. 

Epift- XIX. 

[2] De Arte poet. ver. no. Vedi Dionifio Ant'qnitatiun 
lib. VII. Polluce lib. IV. cap. XVllt & XI X. l( ac- 
ci» Caufab. lib. de Satyra . 
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me già fi è detro (i), in quella il Coturno , ele- 
vato in guila da far comparire più maeflolì gli 
Attori (2) ‘ in quella poi il Socco , alquanto al- 
zato da terra , per fìngere di evitare il fango , c 
Tacque, che fcorrono per le piogge.’ affinchè non 
folo nel Pallio , coprimento de’ Comici , ma 
nella forma ben anche di calzare lì dilli ngueflfcro 
dagli Eroi , e limili fi rendeffero alle perlone da 
effi loro rapprefentate (5). 

Le Velli poi , colle quali comparivano fulle 
fcene , non folo variavano per la diverfirà delle 
Favole , feonvenendo ad un tragico Eroe il co- 
mico vellimento di privata perfonaj ma variava- 
no pure fecondo T età , e il carattere , la condi- 
. I zio- 


» t'.i 



[1] Vedi la Dì [fer fazione 1 . e le Annotazioni ivi foferittt 
Pag. 79. So. e 85. 

fij Tragici , aut Tragoedi 'aftores calceamentorum ge- 
nere a Comoedis variabant , eoque difeernebantur . 
Utebantur enim Tragici in Theatro cothurms , quod 
tale genus erat calceamenti, ut dextro laevocvie pedi 
conveniret : ceterum altum, & prominens, aclorefque 
proceriores eflìciens , ac referens 8tc Preffo Grevio itn- 
tiq. Graec. libel. de Fabulis &c. cap. IX. voi. Vili. 
pag. 1710. 

(j) Li. ihid. : Comici a&ores , aut Comoedi in feenis 
foccis utebantur, quod calceamenti genus optime lìib 
pallio conveniebat ; quemadmodnm enim pauperum 
ac rufticorum vefhmentum fuit pallium , ita etiam 
foccus altum fuit calceamentum rufticis proprium , 
propter imbres , & lutum , atque hybernas prumai . 
V edi Cic. prò Rabido Poft. num. io. Plin. lib. VH. cap. 
Ili Plaut. Pfeud. 4. 6 . 21. 
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alone, e lo flato di ciafcun Attore (r). In fatti 
i Sacerdoti vedi vanii di bianca verte • come fe- 
cero anticamente i Vecchi, che poi la cambiaro- 
no in oicuro colore a. a’ Giovani fi aflegnava la 
, divcrfità de’cclori , e alle Fanciulle un abito pel- 
legrino : i Parafiti comparivano con un pallio ri- 
piegato, ei Servi comici con un abito corto, o 
per denotare. la povertà , o per eflere piu adatti 
al fervizio: i Soldati coprivanfi di purpurea cla- 
mide, eie Meretrici di una verte ben lunga a co- 
lor d’ oro , per denotar l’ ingordigia di si ricco 
metallo : i Re ornati erano di feettro , e di co- 
rona , ed i Figli Reali di lolo feettro : le Ma- 
trone in fomma erano ricoperte con verte dilun- 
go ft rafeino , per addijare la compoftezza , e la 
maeflà • e tutti gli altri con abbigliamenti , e 
vefti’ti , che efprimeflero mai fempre il lor ca- 
ia nere ( , z). 

In quanto poi alle Mafchere , la loro origine 
fi deve ai Greci- , e principalmente ad uno de’ 
pia rinomati Poeti tragici , vale a dire, ad Efchi- 

' :n »t-ì - • , e* ■> , -n > • > 

: > . n , > in’ft:.? ni r rv 

. 1 - . •; ' o.'of Ni , 9 ci# > >•? fl.r: 

fi) Ibid. VefUebantHr.q>»Qqiie,Htrtrjones. prò ratione eerum, 
l • qoQS. rcfcrebrujt j hoc.eft«vfll fervorino, vcl fenuna, 
vel alrerms perfonae diverfis modis &c. -j ^ 

{*) Sidpn. Caria. XV. ( ■ ■.-***, o , 

« . f- Cri/pat» rigide crepitant in fyrmate rag*. 

, Valer. iq.P^ornaionej: • fr - i, - . i- 

J Quid hic Cfttn .nagifiit iveflibus , f j/ fyrni* faci sì 
f Vi.pt [cu, in Carino: Pallio aurato inique, purpurato 

. prò Tiagoedus otcbalur.. Fruaeoz. io Kycho- 

xi *■•• • .fro l l t ■ ;c . » 

Ut tener inctjfus vefi/gi^cf {f/ngte venni, v j . 
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lo '-, come vuole il Poeta Orazio (1): 

. jIa H % i**V**y\l 4i AÉÉMB Aa* k n ui « (> k 

«» V a.Htl >.11(11 1 ’àj fjt* » L) -f -A 

• Po/l hianc per] onte , pallxijue re per t or boneflx 

JEjcbylus , . . , u *'i I ^ 

« » i " 4 *^FU ft rbUliUS * wfllUI | 3 • 

% Quantunque Suida,'ed Ateneo concedano un tale 
onore al Poeta Cherilo contemporaneo di Te- 
fpi (i).‘La verità però lì è che prima ancora 
cft Elchilo ufavafi dagli Attori Greci alterare il 
naturale Sembiante con della feccia': pemnfli fac • 
bibuì ora * ovvero di coprir la faccia con fòglie 

di alberi le più larghe 'che vi follerò (3) . Ma 

allorché in appreffo ff perfezionarono i Drammi, 
la néceflìtà , in cui lì trovarono gli ‘ Attori di 

japprefontare dè’ perfonaggi di diverfo genere , 

-Afio* » t o»p S i - J M et à , 

fcnad */r> f.tiL ,n ti j.n' j . >> i era 

t . - - . 7 \ 

» , «MKUOI a Mi il t (Tiro Ct r ~i / . •* i/. m 

(1) De Arr. poet vtr. ijSt 

te) E tragicis prununv Siu<Jas referr C.hoerilum Athenien- 
fe m , quem enea LXV. Olymn. in certame#! ‘tradit 
defeendiffe, fecnndftm qnosdam larva*, & (cenarci in* 
cohafle V'ahbi famen, quod & Diomede*, & Graeco- 
Tv 1 rosa plerique,;Tbefpim facit perfonarum jnventorem , 
0 poflquam is ab inùio vultum minio inunxiffet , dein 
•. portulaca texiffet . Agefilao Murefcotti de Perfonis, & 

' Larvi* cajf. II- Vedi Arìan. in Kpi&eto lib. HI- cap- 
XXI 1. Tzetzt Chiliade VI. Luciano de Saltatione , Giu- 
lio Polluce lib. XI. cap. XH. e lib. IV. cap- XVHI- 
&c. 

X3) Coimneila lib. VII. cap. XV III. & Plinius lib. XXI- 
cap. XV., lcribuntj perfonam herbam effe paftinacae 
(imiltyn < hodie lappa maior dicitur] quae foliis latis 
faciem lega: • Zonaras herbae nomen mutat , fcribit* 
que òri# ficus (olia fuiffe &c. Bttleng. lib. I. de Thea- 
tro cap. LUI. de Perfonis • 
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età , e fedo , gli obligò a cercare un mezzo , on- 
de cangiare tutto ad un tratto e forma , e figu- 
ra .* e fu allora, che s’immaginarono ie Mafchc- 
re , delle quali parliamo . 

Antichiffimo è dunque 1* ufo lor ne' Teatri . 
Quindi è, che anche nelle pitture de’ tempi pili 
remoti tanto Melpomene , quanto Talia , Mufe 
prefidenti alla Tragedia, e alla Commedia, fi tro- 
vano figurate con una Mafchera in mano , come 
apparifee da una figura incifa in antica gemma , 
e citata dal Signor Ficoroni (t) . Ufano far lo 
fi elfo anche i Pittori nofiri moderni : con quella 
diverfità però, che la forma della Mafchera, che 
pongono in mano alle due citate Mufe , è affai di- 
Verfa da quella , che compariva full’ antica lee- 
na - La Mafchera degli Attori Greci , e Roma- 
ni non era faccia , come la moderna , ma bensì 
una teda vuota con tutto il fuo d’ intorno , c 
cogli ornamenti fimi • cosà che , come racconta 
Follqce (t) , fi figuravano in effa i capelli , la 
barba , le orecchie fi e fino le acconciature della 
tefia . I monumenti , ed avanzi di antichità 
quelli fono , che ci fanno evidentemente vedere 
la figura delle antiche Mafchere , Ufciandoci per 
altro allo feuro circa la materia , di cui erano 
fatte • Sembra , che le prime fodero formate di 

• icor- 


(ij L tt>ro dtllt Mafchere fceniche, e Figure comiche* 

{*) NeJ luogr> rii. Veai EJtcbio , Svetoato HI Nerone cap. 
XXI. Sifiin io in eodem Nerone , Bultng. de r*erfonis 
loc. cu. Agelilau Man. (cotti & t. 
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fcorze di alberi , come accenna Virgilio (1) : 

Oraque corti ci bus fumunt horrtnda cavatis * 

e che in appreffo , come apparifce da Polluce , fi 
faceflero di cuojo, foderate al di dentro di tela a 
più doppj. Ma ficcome la forma di tali Mafche- 
re facilmente fi guadava * cosi alla fine, fecondo 
Efichio , fi cominciò a farle tutte di buffo, e di 
legno (i) . ' 

Quelle erano le Mafchere , delle quali fervi- 
vanfi gli antichi . Ma ficcome aveano efli in ge- 
nerale tre forte di decorazioni di fcena , vale a 
dire , Comica, Tragica, e Satirica; cosi era na- 
turaliflimo , che avendo eglino degli abiti proprj 
di quelli tre differenti caratteri , avellerò ancora 
le Mafchere , che ferviffero ad una tale dillinzio- 
ne di fcena . Ed in verità fe noi leggiamo Poi- 
luce , il quale cita i diverfi generi di Mafchere, 
che ufavano gli antichi , troviamo in effo notate 
tutte quante le particolarità , che dillinguevano 
quelle , che erano proprie de’ Comici , dall’ al- 
tre 9 che fervi vano pei Tragici , e pei Satiri- 
ci (3). La fe verità delle leggi, che raffrenò l’in* 

I 3 fo- 


Ca) Georg. Uè. 1 (. ver. 387. Vedi Paufania poftet ioribus 

Eì i&cis . 

(a) E così Efichio dìffe Tnoauirùt i-t/A/r* , pedonare ligneae. 
Prudenzio Uè. H* in Symmachum ; 

Ut tragicus cantar tigno tegit era cavato , 

Grande altrjuid tujus per hiatum cri rum anhelct . 
(J) Vedi il Trattato di Polluce [opra le mafchere tragiche , 
comiche , fatirith « . Vedi ancora , oltre t [oprate itati, Dio- 
ica 
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folenza dell’ antica Commedia , coftrinfe quelli # > 
che comparvero nella nuova, a mutar metodo, e 
coflume r e laddove prima ufavano Mafchere raf- 
fomiglianti a coloro, che mettevano in ridicolo 
quali nominatamente lu la leena* * incominciarono" 
pofeia ad immagi narfene delle sì deformi , ed af- 
furde , che niente piu . Tuttociò , che prelente» 
mente fervirdbbe ad eccitare il rifai , fi oflerttt va 
fui loro fìnto volto.* una bocca affai grande, mo. 
Ilruofa , e fiotta j gli occhi incavati , e lufehi d 
un nafo fchiacciato., ed altri Cimili tratti di bel- 
lezza > fervivano loro di adornamento . Onde diffe 
Giovenale (i) : 


• • • • Perfori te pallenti s hiaturrt 
* J/i gremì o inatris formidat rufticu r in fan si'’ 

•*. f'.J •<l> , ' , .-ì 

Tali deformiti' ribaltavano maggiormente fulle 
Mafchere degli ^Attori tragici!. Oltre le grandezze 
loro .ffraordinàtic.', ed enormi aperture della boc- 

r . i* j )i:r , et -4! » ' ca * • 

»■ • r » Sb 5 » : . ; o r .- * s -d . u > 


T 


■* fi " " 

ne Cnfopomi de Gloria , Tenuti de Spefìac. cap. 
XXlll. j Plutarco in PohtJC. Martin /. Epigr. lib. 
m < "‘i l. ed t ~ — -»• — ■■ — ■ 

[*] Satyr. 111. ver. \j$. Ed il medefimo : 

Magno num dite us biatu . 

. : Plauto in Rudente : aft. z. fc. 6. 

Quid i fi a li quo ad luetos me prò manduco locem ? 

• • f - • J Quia poi dare crepito denti bus • 

Orazio Satyr. V. lib. I. ver. 6r. 

• • • • In factem pfrmulta jocatus , 

P “fioroni /aitar et uti Cyclopa rogabat : 

< N;/ illi larva , a ut tragicis opus e/fe cothurms . 


mw 
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ca , (palancata in guifa, che fembtava voler egli-, 
no divorare gli Spettatori * la maggior parte avea 
ancora una certa aria furiola , uno (guardo minac- 
ciolo , ed una (pecie di tumore (opra la fronte y 
che non ferviva ad altro, che a sfigurarle, ed a 
renderle più terribili (1) . 

Il genere Satirico in fine ne ammetteva ancora 
delle più affùrde , ed ideali . Siccome non era 
fondato, che lidie immaginazioni dei Poeti, così 
non eravi alcuna figura sì ftravàgante , che ^ le 
Mafchere loro non rapprefentaffero . Poiché oltre 
i Fauni , ed i Satiri , da’ quali prendeva il no- 
me quello genere di Dramma , vi s’ introduceva- 
no de’ Ciclopi , de’ Centauri , ed altri moftri , i 
quali erano (ufcettibili di qualunque deformità di 
volto . Onde difie il Poeta (*).• ui uwqj. 

Ludentis fpeciem dabit , & torquebitur , ut qui 
JNunc Satyrum , nunc agrejìem Cyclopa move - 

tur . . rm J . » 

%• * 1 

» U V ' • 't , _ » I a ■ 

Ma chi fia curiofo di fincerarfi di tali verità, 

V* if .<\*i jC f jf. ■ può 


•i 4 ^ r tf 1 r ti 0 * 

* 99 ! 

r J ' 

m ] 

» t # / # 



(1) Luciano de Saltatione, dffe : Turpe, & minime iiicum 
dum fpe&aculum , homo longitudine deformi , atque 
incompofita exornatus altis calceamentis ingrediens, 
caput larva minaci obdit&um habens , tum peramplo 

f ore hiante , quali fpeélatores devoraturus . Mitto ad- 
feititia pecora , & ventres faélirios , adiunftam , & 
ante comportarci corparis craflitudinem &c. Vedi Pol- 
luce lìb. IV. cap . XVHL Donato in Prologomenis ad 
Terentium J *»< - i ■ } 

(2 ) Orazio Uh. H. Epift. IL ver» -i'f 
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può facilmente foddisfarfi col dare un’ occhiata 
alle varie Mafchere , che incile la maggior parte 
in gemme , fono fiate mirabilmente ritratte dal 
Signor Ficoroni (i) .* ma molto più fe ofierverà 
atrentanynte gli antichi bafli rilievi . Siccome per 
altro porrà imbatterfi in alcuno di efiì , in cui le 
Mafchere fopra fcolpite fieno fomiglianti al natu- 
rale • perciò , affinchè non fia foggetto ad errore, 
lo avvertiamo , che anche quelle erano ufate fu 
l’antica leena. Le particolarità da noi fopraccita- 
te , riguardavano fidamente le Mafchere di colo- 
ro, che recitavano.* laddove quelle de’ Saltatori, 
e de’ Pantomimi , erano decenti , e bellifiime , 
e adattate alla Favola , che fi rapprefentava (z) . 
Che anzi nella Tragedia , e Commedia ancora , 
neppure le Mafchere femminili avevano una boc- 
ca 

• • • % • , 


li] Nel libro di anzi citato . Vedi intorno a tjuefla materia 
Ateneo lib. I. Arifteneto Epift. XXVI. Scaligero Poeti- 
ces lib. I. top. XVJIi. Bnleng. de Theatro lib. l.cap. 
XLHI. Mare/colti de Perfonis , & Larvi t cap. li. ed 
altri . 

(a) Luciano de Saltatione : Perfonis in Scenam introduci s 
geftibus per omnia refponderet , neque ea , quae di- 
cuntur ab introdu&is optimatibus , aut tyranmeidis , 
aut agricolis , aut mendicis diferepabant ; fed in uno 
. . quoque illorum proprietas , & excellentia demonftra- 
batur.* Ed il medefimo ibid. Saitationis habitus quatn 
decens fit , & modellus , quotfum attinet dicere , 
qmim caecis quoque ifta Gnr perfpicua ? Larva ìpfa 
• • •' pulcherrima , & fubic&ac fabulae refpondens , non 
: % immane hiat, ut Tragiofc, fed faltationi per omnia 
Convenir . Vedi Artemtd. tap, LXXIX. Cajfiod. Varia- 
rum VI. Epift. ultima . 
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ca così sformata . Quindi non è da farfi meravi- 
glia , fe nei monumenti di antichità fe nc offer-4 
vano delle belle, in cui i delineamenti corrifpon- 
dono alla naturale fattezza del volto ( 1 ). Quefte 
però in altri tempi anno fatto cadere in groflì 
abbagli gli eruditi Antiquari , avendo eglino di- 
veramente interpretato ciò, che era una Mafche- 
ra di Teatro . Ma per non equivocare in ciò , 
abbiamo un contraffegno ficuro. Qualora fi oflcr- 
vi in qualche marmo antico una tefta fenza ave- 
re il collo attaccato , fi può allora dire , effer 
quella una Mafchera : giacché le reiterate ©ner- 
vazioni degli Antiquarj c* iftruifcono , effere flati 
foli ti gli Scultori figurare le Mafchere teatrali 
fenza vefligio alcuno di collo , a differenza delle 
vere tede f nelle quali femore fi mira . E ciò 
badi . 



(O Giove) i. Satyr. Ili- ver. 

«... Muiier riempe ipfa vi detur , 

Non pe'fona iuqui : vacua , O* piana omnia dteat 
Infra ventrtemium > ©* tenui diftantia rima • 
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*.>•2 ni **•.*■> oiwi oi* »»■. ìj ' » v r 1 * »» * 7 

PkrWfi '^i.VpWWV* „Tbeatth tum % 
.frriporff," éW-Jptttqfff ,P rane* ad apodi eie*. 

~ n . Jffi«rtfnqu« h fir*?Bu;s fibi viodìcabant - 

, Sed Ìo^[Jthrinta. «duditores Spe$afMefofo : ad, 
ptores virtutejque animi depravando* . Qpftre ob-,. 
tA fornita*** Vfttrpm J beatmum p*orfo flvnt— 
Sfidavi i& Hj T ~ W *»♦ -.iu -v> 

» lìt i) f 'ÌJlColunlii J p JLi' *P>* i *2‘>L> 1 ’ ’ ' 

r.!.4 *■• f .r h n* jt ì.^ * » ^ 

*«„■. ?.- ( T,pllÌHr, ££*%,; vii ■ • 

4 ; Ji . *:»m ; i » 
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TuL QCiHcct hxc jioftri , C*far , portenta 
il Thcatri ? 

Tantaque te podii cepit, nitidaeque libido 
Orcheftrx , ut vifis jaftes fufpiria fcenis ? 

Hsec adeat tantum , qui nomine captus inani , 
^{on animos fpeftat , fed corpora . Quid tamen 
haurit 

Corpore de turpi auditor , nifi turpia ? C<ef. Tulli, 
Quorfum ha:c ? Res hominum fi tu perpendis , 

» p gjiunde * • . p . 

Opti ma mifta malis multa invenies , fimul inde 
Peflima mifla bonis .* vitio nec faòla virorum 
Sacra carént : Tantum fragilis natura repoicit ! 

Tul. Si tamen hi, nc leena: trutina penfantur eadem 
AS*i«wdi,, gefius , cantus, laltatio, verba ; 

, k«.i .i ”, ,.k . ■© , . Die, 


V 
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Die» rogo, quid vacua praeponderat utile lance (1)?* 
O/*. Optima multa quidem . Pangit lua carmina 
Mimus : 

Res geftas fcribit- vario diferimine : ad iflus 
Reddere feit fonitus : destra , nunc ille fmiftra 
Difta parat : tìeftit vocem , numeroque loquaces 
Accumulat geftus : promit rifufque , jocofque: > 

jsjec tantum lingua , populares corpore plaufus J 
Vindìcat , & muto cedit vigoria Mimo (2) . ^ 
Tul • O bone ! Jam paucis claufa eft fententia verbis. 
Die modo quas fuperant; nec qua* funt vifa Theatris, 
Atque audita fimul , pudeat dixifle . Sed ipfe, - 
Si renuis, brevibus deferibam crimina di£lis • 

Non ego Pacuvii , non Acci tempora curro (3), 

V' a • v 1 En- 



fi] Buleng. de Theatro lib. I. cap. XLIX. aìt : Mimi , 
Pantomimi, & Ludii turpitudine , & flagitio feenam 
foedarunt ? N:hil enim ferme flagitiofum eft , ( ait 
Salvianus lib . VI.] quod in fpe&aculis non fit.JUas 
rerum turpium imitationes, illas vocum ac verboruri 
obfcoenitates , illas moruum turpitudines , illas gè- 
Quinti foeditates &c. Q110 fa&mn eft, ut quum artem 
“I Judicram , feenamque totam in probro ducerent Ro- 
mani , genus id hominum non modo honore civium 
reliquorum carere , fed etiam tribu moveri notatimi 
cenforia voluerint , aìt Augujl. lib . II. de Civit. cap- 
ali. 

(2) Vedi la Differt. li. e It Annotazioni ivi poflc a pag- 

97. e 9 8. : _ ,\f . 

(3) Ouìntil. Hb. X. cap . 7 . aiti Accius , atque Pacuvius , 

cTanftìmi gravitate fententianim , verborumque pon- 
dere , & auftoritate perfonarum • Ceterum nitor, & 
iumma in excolendis operibus manus , magis viveri 
poteft temporibus, quam ipfis defuifte : virinm tamen 
1 Accio plus tribuitur . Pacuvium videri do&iorcm , 
qui elle do£ii affe&ant , volunt , 
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Enni qui chartas mirati, Se carmina Nasvi (i): 
Di&a nec Afranii {%) , ncc tu moni menta Me. 
nandri (3) , 

Atque fales Plauti (4), Siculi nec tela Epicftar- 
«ni (s) , i 

Cetera nec volves annofa volumina vatum , 

Quos dudum Stygìis triftis Libitina facravit, 

Vt fxdos nofeas mores , & crimina feenae . 

Nam- / 


(l) Naevtui Ennio antiquier fmit . Cicero in Bruto fic En- 
ti inni aUoquitur : A Naevio fumpfifti multa , fi fate* 
ris ; vel fi negas , furripuifti . fida Horat. Uh. IV. 
Od- VIH. Uh. I. Satyr. I. Uh. !. Epfr. I. 
w Quintili, ihid . ah : Togatis cxcellit Afranius . Et CUI. 
Uh. XHI. cap. VHI. Afranii carme* commendar, quttm 
aie : 

Ufut me genuit ; matte peperit memoria: 

Sopkiam me vocant Grafi , voi fapientiam . 

U) U. iU Menander, qui vel unus diligente! ieftus ad 
cunfta efficienda fiifficiat: ita omnem vitae imaginem 
expreflìt 6 tc. Et paullo pojì : Acque ille quidem omni- 
bus eiufdem operis audoribus abftulit notnen, & ful- 
gore quodam fuae claritatis tenebras obduxit. 

{ 4 ) Plautut hoc de fe tpitaphium feciffe dicitur ; 

Pcftquam morte tft captiti Plautut 
Cornee dia lugent , j cena eft deferta. 

De inde rifui , ludufque , focufque , & numeri 
Innumeri fimul omnet illacrymarunt . 

Vid. Tuli, de dar. Orat. num. 6. Floruerunt in an- 
tiqua Comaedia prater eoi , quos fupra memoravimui , 
Phrynichui , Theopompui , Archipput , Plato , T eltcli- 
dei , Pberecratei , Strati t , Cratei , aliique . 

De Epicharmo Tuli, ad Attic. Uh. I, Epift. XVI. Ut 
crebro mihi vafer ille Siculus infufurret EpicbarmuS 
cantilenati! illam fuatn . , ^ 
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Namque hi fi multa cum libertate notabant 
Mcechos , ac fures , interdum & crimine nullo 
Lzfos; fique palarti recitabant nomina, & una 
Veftes , & voces , geftus , & munera ci vis 
Cum fale carpentes , fimulabant : denique lege 
Tanta poetarum dempta eft audacia ; iìc ut, 
Quum vellet rurfus cives urgere Cratinus 
Diftis , quz quondam veterum comccdia fudit t 
Morte luit pcenas pelagi fubmerfus in undas (i).’ 
Scd more hoc dempto , majori turbine pejus 
Irrepfit vitium , gentis non fola Theatri , 

Ipfa fed ingentis fcedans prxcordia Romae . 

Nam fi vcl rauco jugularit gutture voces , 

A ut tortis labiis canta verit Hiftrio : vcl fi 
Plurima Saltator tulerit certamina, & illos, 
Hofque refert pedibus mores hominumquc Deumquc, 
Faftaque non parca Graecis detorta poetis; 

Quot pofcunt moduiis teneras vexare puelias 
Addante* fcenis , curfu, varioque recurlu 
jjunc pede , nuncque genu flexo , nunc brachi» 

Vertente* capiti ? circuiti nunc lumina in omncif 

Hinc matrona potervs , hinc albae filia matris 

Con* 


(O Scali t. loco pittiti cit. taf. HI. Illud conftat , Cran- 
num ad priftinam licenriam quum efTet aufus rever- 
ti ffatTrr<t( fibulam cdidifle: unde il!i contigit intc- 
ritus . Ab illis enim , in qtios fuerat invettus , u« 
pttim ac vin&wn , atque in mare proieftum, ea mer- 
fione imitatum effe nomcn fuae fabula# . Vw V*' 
furiai. I* fag» fca. 
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Concipit. obfcoanas *gital**pe&oW flartfffjns* (f)*; 
Arlotti, amore fucÈt / ; proprio n«c farcir- RondH : 
Qmm nielius rapida andirent ifàrfìèdià calicT, ' J 
Murmurc dum tewattt «jaatitfct { Quam re&ius 
t*a*tres ^ «si* : jn. t> 'h u * . t-ir*. — v .'t r u'.J 
Lufìrarcnt nulla cferreritcs Cjede -caballos , < - •* 

Auriga urgentem omnibus <j*afich« lupaturfi ! 

.Quid peius repura* fcenis -effirrgfd^ ? ';{ 

Proteus haud tanta® fingi t.verfo ore figuras, ' l 
Nunc: a pruni , modo faxum córptfrfc 

praghese , : w'.ù i ^ , ir. .ui 

Quot formai Mimus , mutati# ondine; larris , 1 

Induit . At forra am quatncumque a&h rieri f; aifdaxj 
Ut fedo lufeet ingenici , fetiiffinfa tpurcis' ’• 1u * 
Verba canirvdiftis i vix • quar ^oft^ltife aperti • 
pìceret in «sparò? & nync cataphfà&ds In orbbt# 
Erigit audace* vultas , o«iltf<jaé procaftu* h. S 
Pulpka , ,qux imrìbtts foigeot exculta Latini* /£* 
Et nunc matrona* «rget , patrefijue , dueefque ; A 

* - * n r vi a t . ; jijiwj t sii. J^OQsr? 


^ ri M » „ • f ij;. .... v *,,7 

(O TW hl>. X'hr. iNfon nobilitas cuiq\iam , non aetas^ 
aur atti honores impedimento, quominus Graeci La- 
tiniq'ie arreni exercerent, ufque ad geftus , motufque 
non viriles . Hhtc €> feminne illufìres drformia medi - 
- Mk-\ Ì...*Uj. Cvvit, CAjy VniCH 

'Vu' * u ' nunqtianv-^wlxir®, \fu» fiagina 

. neati is potuiflént .. #f 9 IuUia>l bolo pago ne : Non 

Piteli domi temperai}* eflfe , & cafUis. T mn poblice 
incontinens v & impudicus eff*. v.i#t* *e jÀeatris vol- 
piate m capta ns . Vid. A*mè, //Mfe'2>n*//. r jn Apo- 
ioget. cap . X7. TJi*9t>‘od, ad A«f<W <uft .-Uh. I tf. Si- 

17 u 'J l ^ Epi(i - XllL 4'wft. 

uu ‘ H. de Civn. O* celerai . 
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Nec fua virginibus parcunt fera tela Sabinis (1/. 

Caf. Num tu prudenti damnas fpeflacula rhoncho? 
Aut me tu veri deludis imagine ? Namque 
Si vatum verbo ( ut verbis vatum utar iifdem ) 
„Ille per extentum funem mihi pofle : videtur -jJ 
,Ire poeta, meum qui pe&us ina niter angit,' 
„IrritatJ mulcet, fallis tétfròribufc implèfj 
„Ut Magus , & modo me Thebis , modo ponif 

Athenis (1): 

Nonne magis Mimis qu:erenda haeci fabula reéle 
Poffit ut adftrifto percurrere pulpita focco ? I 
Et quid ? Nonne tuus mos eft certamina Rofcl t 
Cernere , & hos geftus , illolque imitarier, atque 
Tarn doéfum Audio ac verbis extollere MrttftnY(q)? 


Tal. Magna inter Mimos cedunt diferimina 
Namque '• **» ,, “- i ‘1 <mus,xd ' 

.'4 X P.1U- 


( 1 ) De antiqua, fci/icet, bic agitur obfcoenìtate Tbeatr: . Li - 
v iut emm Uh. Il, fie- m» «. fco-anne Rome qtranr 
per ludos ab Sabinorum i.uven tute per laiciviam icorj 
ta r.iperentur . (Jaid ,emm non inbonefium addifeent 
'virginef in T hiatus , quum omnia fini in bone fa ? Bu- 
leng. enitn , adducens Cypriani veri* a Epift. GJH. fo 
ait; Agentium in feena ftrophas •> tal .i- 

cias , mulierum irnpudicitias. , icurriles iocos , paia.!- 
tos fordidos , iptos quoque patresfamilias togatos > 
modo ftupidos , modo obicoenos,, in omnibus ftoudos, 
certis nom inibis inverecundos . Superinducetup.homo 
fra^ìus omnibus membris , ac vir ultra numebrem 
molli tieni difTolutus , cui ars fu verba mambus expe- 
dire , ut deialtentur fabuloiae antiquitatis libidines . 

2 ] Horat. verba lib. H. Epifb I* ver. 2 IO. • • • , 

‘?1 guanti Cicero Mimos feceric facile colligitur ex I. de 

Nimu'4 D-pr. L de Divin. I. & li. de Orar. & Or. 

prò Afchia . 1 tu «ci u.. ai .'.***-♦ 
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Pauci rem graphice fcribunt : pars major inepfe 
Ventofam fallit patulo cum crimine plebcm . 
Hos hercle, fiaud illos cenforia virgula carpit; 
Jndeque lunt geftus capienda exempla loquacis . 
Quid vero? An nunquam re&o ftat fabula talo, 
Ni pieno Mimi ru&ent obfcccna palato 
Nomina ? Crede mihi : in loculos demittere tantum 
Quifque petit nummum: mores, nec cetera ducit(i). 

Sed majora tamen przbent ipe&acula Mime. 
Nam fi qua: fuerit pulcra , aut audacior; omnes 
Jam currunt equitum turoia: , peditumque caterva; 
Jam proceres adeunt, commendandique tribuni.' 
Non etenim his tantum gaudet plebecula ludis. 
Quid Mima interea? Vibrant fua Ipicula ocellis; 
Cantu tela parant; geftu dant vulnera; di&is 
Exitium properant fpirantis legibus Urbis, 


Et 


— n ■< M .1 

(*) llorat. mox cit. t tee. 170. 

Adfipice Plautur 

, pariti tutelar amantit epheii , 

Ut ponti attenti , lenoni t ut infidiofi : 

Quanttu fit Dorfennus edacibut in parafi tir : 

Qnam non adfhiSo percurrat pulpito fiocco . 

Geftit enim nummum in loculos demittere ; pofi hoc 
le cu* ut , cedui , an re&o ftet fabula talo . 

Iure ini tur Au&ores omnes cu ai fieri , rum profani 
ipurcitiam (cena* engifant, non modo quod fabulae 
'obfcoenae in icona agerentur , fed etiam quod morus 
geftufque eflTem impudici : atque adeo proltibula ipla 
in feenam fatpe venirent , & fub feena proftarent . 
tJnde & obfcoentm*, ait Varrò , quod nonnifi in feena 
palam dicitur : Sic Buleng. ikid. Vìd Salvine. IH. 

Ttrtmll . in Marcio» lib. I. cetertfijue fiupra cit. 


a 
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Et bene moratam p' fTumlant chromate pubem(i}# 
Tu tamen hsec nobis imitanda poemata dices? 
„Satuin3licio potius difteria plaufiro 
,,Audirem, quoties fiéìrus caftrator Apella, 
,,Mendacique fluir vellica hxdina cruore, 

Quam patiar foedas recifantes cernere Mimas . 

Quid fi Saltaurlx pertingat pulpita ? Proh Dj ! 
Nort haec iunt fcutica , duro fed digna flagello. 
Nam pueri uf cevent , crilTar fic illa ( 2 ) : libenter 
Detegit illa pedes: tantumne hxc ? crurd , lacertosa 
Cererà vix tenui velum bombyce tuerur, 

Vixque fuum fervat mulier braccata pudoremfj). 

K Quid • 

CO Quare htec addit LaElantins Epitom. cap. IV. Quid 
leena? in quaComoedia de ftnpris, & amoribtis , Tra- 
goedia de incellis , & parricidio fabulatur ? Et iib. 

I V. cap. XX. In fceni$ comicae fabnlae de fltipris 
virginum loquuntur, & amoribus meretricum ; & quo 
magis flint eloquantes, qui irta flagitia finxerunt, eo 
magis fententiarum elegantia perfuadent. Impudicitia 
igitur The atri damnara . Lfgéndus Hiergn. Kpifl. ad 
Marceli. &in Hilarionc , Teitull. de Speélac. Cyrill. 
Catech- I. Cbrypjfì. in Epift. I. ad Corinth. Homil. 
XII. Bafit. Homil. IV. in Examer- alti . 

(2) Cbryfoft. mox cit. Theitra congregant, & meretricum 
cohortes i! lue mducentes, & pueros pathicos, qui in- 
iuria ipfam naturam afficiunt , Et ibid. Quid ergo 
illos induois cinaedos, & exoletos ? Neque iolum in- 
ducis , fed etiam infinitis , & ineffibilibus muneribus 
honoras , & ut in benefaétores communes urbis , in 
•* eos pecunias impend/s , & publicis fumptibijs ipfos 
alis ■ 

{3) In hac re legendus ejì Procep. in Anecdotis . Hinc Se- 
neca Florales ludos nudandarum meretricum vocat : ld 
ttutem fiebat dato tubae figno , ait Laftanf. lib, I. Inftit. 
cap, XX. luven. Sat. IV. ver, i+p- 

. di- 
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Quid pofthac? Procercs gradibus-, tignifque fuperbis: 
O bona, proclamante refonant tabulata Theatri, 
Un.ique nobilibus vox, & cerdonibus una : 

O bona, prome tuas faltando corpore vires/ 

Heu repete, atque oculis choreae miracula pande! 
Proh fcelus ! heu facinus! mos heu turpifiunus 
Urbis! 

Exeat adftriélis captiva novacula thecis, 

Ulico ut excedat maribus petulantia . Namque 
Ipfi venales cogunt ad turpia Mimas (i). 

Attamen hsec fcito faciunt , nec jufifa nefando 
Crimine quippe carent. Nam cur , praefente Catone, 
Non audet populus nudatas pofcere Mimas ? 
Scilicet extimuit, patefa&o hoc crimine , nafum 
Cenforem morum . Peccat non infcius ergo (2). 

In- 


DigniJJìma prorfut 

Florali matrona tuba* 

(1) LaBant. mox cìtatus , fio ait ; Celebrantur illi ludi cuna 
omni lafcivia. Nam praeter verborum licentiam , qui* 
bus obfcoenitas omnis effunditur, exuuntur edam ve* 
flibus, populo ^agitante &c. Hinc Aufonius : 

Nec non lafcivi Fior ali a lieta 'Theatri , 

Qua fpeBaffe v'olunt , qui volmjj'e negant . 

Conjule quid de hac re fentiat Probus in Praefatione de 
Vins excellen. leg. Praetoris •verba , in PandeBis 
tir. de iis , qui notanrur infam < 3 * Tacitum Dial. de 
Qrat, Augujhnum ho. H. cap • X de Civit. Amobium 
Uh. VII. adverfus Gentes , Cod. /• III* tit, XLI. K 
HI. &c. 

(2) Iftdorus /&XVIH* Origin. ait : Ideo lupanar dicitur , 
quia floralibus,& cereris ludis a lupanaribus in Thea- 
tra migrare tur , tejìe Ar^ubio , lib. VII. Quare luflima- 
tuìs Novcl. CV. Sctnam vocat vòovcts . Palerius Max. 

lib. 
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Inde fit ut dudum crifpis virguncula vittis , 

„Quae catulos, felefque mares tetigifie vetatur, 
„Dimidioque patrem , fratremque l'alutat ocello, 
Sentiat inftantes citius fub pecore tìammas. 

Inde fimul juvenis, tandem cuftode remoto, 
Fcedo prava parat genio, cupidoque puellas 
Obtutu comedit , torto cum lumine vibrat 
Spicula , & a nulla tranfit fine caede feneftra. 

Et qui vix didicit mammamque , tatamque vocarej 
Jam doftus tenero balbutit gutture fceda . 

Hinc merito Veneri, merito turpiffima Baccho(i ) 
Sacra haec majores voluerunt ludicra. Nam quid 
Aut frugi , aut cadi gemino hoc de Numine ? Ad 
h*c quid , 

K % * Cas- 


lib . H. Marco Porcio Catone, ludos Floralcs , quos 
Meffius iEdiiis faciebat , fpe&ante, populus , ut mi- 
mae nudarentur , poftulare erubuit . Hat de re Mar- 
itai . lib. I. Epig. III. fubdit : 

Nojfes jocofe dulce cum facrum Flora , 

Feflofque lufus y & licentiam vulgi , 

Cur in Theatrum , Cato fevere , venifti ? 

De profiibulis bijìrioniam agentibus legendus Sericea 
Epifh XCVIII. quin & Varrò lib. I. de Re RuOica 
gap. XIII. Pii», lib . VVIII. cap. XXIX. Ovid. IV. 
Fafb Geli . lib. X. cap. XIII. LaSlant. lib. I. de Fal- 
fa Relig. cap . XX, Nonius , & Fortunatius lib. II. 
Artis RÌieforicae , qui monet y Catonem librum Jcripfiffe 
de Re Fioria conci fa Gradone , ut indignationem Ma' 
giftratuum in Florales excitaret . 
fi] Theatrum , ut loquitur Tertull. lib. de Speft. proprie 
Sacrarium Ve neri s ejì . Sed , tejìe Buleng . ih. cap. XVI. 
& Libero convenit . Nam & alios ludos fcenicos Li- 
bera Ha proprie vocabant . 


148 Trattenimento IL 

Csefar , ais ?( Ccef. ) Tanta mea non lententia luce 
Dilcrepat. Et fi quid me vis fimul addere , dicam, 
Inde fuille Patrum follemni ex ordine cautum , 
Ludicra ne quifquam exerceret fceda Scnatorj 
Neu foret in i'ccnis rnirnus, leno, parafitus, 
Hiftrio , laltator j nec turpi cetera more 
Difcin£Iis ageret digniflìma munia fcurris (1). 
Inde etiam gravibus fancitum legibus, ut ne 
s Filia patricii , vel neptis fcedera facri 

Unquam connubii cum mimo ferret, & in fas ,• 
Haec fi junxiffet, merito peccafle putari (2). 
Contra , fi fcenx demens exercuit artes, 

Nonne poteft merito liberto nubere? (7V.) Sic poi, 
Idque impune faci r : quoniam dum ludicra fecit, 
Is genti, ac omni patrio jam ceffit honori (3). 
Sic gladiatori conjux data filia Romae efi ; 

Sic Davi fanguis commitlus fiepe Metellis. 

Quid plura ? Ut miles fummo in certami ne , fi 
unquam 

Sponte Ina fervum fefc fubmiferit hofti* 

Ipfe 


(1) Vittihus cavi: , ne Senatore s, Equnejque glaàiatoriam , 

aut ludricam arte/» eXercerent . Quare Quindi- Decla- 
mat. CCCIl. ai: : Qui artem ludieram exercuerit , 
in XIV. primis ordimbus ne fedeat . 

(2) li, qui ludi cras artes exercent tnterdum Jervis , atque 
libertini s compar antur . Nec enim Senatori] filia , neptis t 
vel proneptis libertino , vel ei , qui artem ludtcran | 
exercuit , lega ime nubere potefl . 

{3] Senatori s autern filia , quae artem ludieram exercuit , 
impune liberto nubit : lib. XL.IL l(b. XLVII. D- d* 
ritu nuptiar. 
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Ipfc minor capitis morti debetur adepti (1): 

Sic qui telorum r Martifque obiitus, & Urbis , 
Mimorum voluit ( facinus! )* ftcìririer ore 
Munera perfrifto, Libitinx jura lubibit (2). 

Catf. Et merito : e noftris nani quis crucc di- 
gnior extat, 

Quam qui proje&is infignibus, annido equeftri, 
Romanoque habitu; podio , gradibufque Theatri 
Mille ferens facies, fcurr* Ipeftacula praebet? 

Tul. Adde iupradi&is , quoti qui petit improbus - 
a£tus 

Alternos fcer.s , auditor fuat ille , vel a£lor, 

Non farr.ae tantum, rebus fcrt damna, fibique. 
Namque emptu faciles intrant ex Urbe pud!*, 
Acceditque nigris petulans meretricula vicis (3). 

K 3 Quid 


[1] Paul, lurifc. Tria funt , inquìt , quae habemus, liber- 
tatem, civitatem , familiam . Quum tria haec amit- 
timus ; maxima eft capitis diminutio . Qmina amitti- 
mus civitatem , & libertatem retinemus ; media eft 
diminutio . Denique quum libertatem, & civitatem 
retinemus, familia vero fola mutatur ( pula per ado - 
ptionem ); eft diminutio capitis minima . Ex bis intel- 
lìgitur cur fervi non habere caput , nec diminuì capite 
dicantur : quia nullum fot uni habent , videi . neque li- 
bertatem , neque civitatem , neque familiam . Vtd. Coel. 
Rbodig. lib. XXV. cap. XXIII. 

[a] Miles aeaue puniendu s eft capite , fi artem ludicram fe- 
cer:t t ac fi in fsrvitutem fe venire paffus fìt : 1. quae- 
dam deliba D. de poenis . Vtd. L famofi ad 1 . luliam 
maieftaris . 

£ j 3 $ tatlui hb. I. Silvar. 

t lue intrans facile i emt puella . 

Et JfidoT • lib. Vili. Idem vero Theatrum , idem & 

prò- 
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Quid das dum fubito vendunt fua corpora ? Centum 
Forte ais. I, felix! emifti dedecus, aetas 
Quod nufqunm longo delebit tempore, & omnis 
Hinc te pofteritas Marfaeum nomine dicet . 

O toties fervi, quoties hxc ludicra aditisi 
O rnores Urbis, converfaque tempora! Quare 
Haec adeat, Caefar, tantum certamina, facras 
Qui tèmnit leges , famamque coinquinat , quem 
„Non pudet in morem difcinfti vivere Nattat (i). 


DIA- 


proftibttlum . Vid- Liv. lib. II. Plaut. CafTìnae , Se 
Poenoli Prolog. Salvia ». lib. VI. Senec. Epift. VII. 
& LXXXIV. , Columel. Praefat. ad Sylvin. Cypr tan- 
ti b. II. Epift. II. ad Donatimi , Minut. in Oélavio 
fub fincm , Arnob. lib. IV. Clemen. Paedag. lib. III. 
cap. XI. Anguflin. Epift. CXIX. ad Ianuar. &c. 

(i) Terrull. in Apologef. Difpicite , ait , Lentulorum , Se 
Hoftiliorum venuftates , utrum mimos , an Deos ve* 
ftros in iocis & ftrophis rideatis, inocchimi Anubim, 
& mafculum Limarci, & Dianam flagellatam , & Io- 
vis mortui recitatimi teli amenti, m , & tres Hercules 
famelicos irri fos . Vid. Hieronym. in Epift. ad Mar- 
celi. & Hilar. CaJJiodor- lib. VI. Epift. XIX- , & 
lib. I. cap. XX. Cyprian. Epift. XXXVII- Ludcvic. 
Tabric. de Ludis fcenicis , ipjumque Buleng. cap. XVI. 
XLIX. , & L. 
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DIALOGO 

t 

t 

Su * varj Strumenti degli antichi Teatri . 

I 

Interlocutori 

EJtcbio , Polluce , appiano . 

JEfic. rXUnque , Signor Polluce, la Mufica fu 
I J i T eatri non è cofa recente ? In ve- 
rità credeva , che foffe una gloria dovuta ai 
noftri tempi , e che gii antichi fi foffero con- 
tentati della loia comica , e non del canto . 

Poi. Marcio errore , Signor Efichio . L’ arte Mu- 
fica è antica più affai del Colifeo di Roma . 
Tolomeo la dedicò ad Apolline , ed alle Mu- 
fe : e voi , che vi dilettate di architettura , 
1’ avrefte dovuto leggere nel voftro celebrato 
Vitruvio (i) • E tal ufo ( forfè dopo Nerone, 
che anche tra i Greci volle far prova dell’ an- 
gelica fua voce , e dell’ arte maeftra di ben 
luonàre ) fu proprio dei quattro rinomati fpet- 
tacoli della Grecia , Pizj , cioè , Olimpici , 
Iftmj , e Nemci (i) . 

K 4 


(1) Vteii Vitruvio Prooemio Uh. Vìi. t Bulcng. hb. II. de 

Theatro cap. I. 

(2) Phiìoftratus Uh. IV. Apollon. Dicebantur mufici ; ago* 

nes, quum ant Poetae inter fe committerentur . aut 
fìdicines, tibicines , citharoedi , quorum' nullus ufta Olym~ 
picis. Bulcng. ihid. Vedi le Annetaz- pog- »*7- e 
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Efic. Ma aveano effi !c medefime regole per can* 
tare , e gli deflì muficali {frumenti? 

Poi. Oh ! quedo no • Varia la Mutici, c^me il 
toppè delle Donne. Piramidi, mezze lune, fco- 
fcefe montagne , torrioni , e baluardi con bat- 
teria di groffo cannone : naftri , fettucce , ve* 
li , codette, polvere fenza fine, con altre mu- 
nizioni , e militari attrecci , formarono quella 
guerra codante d* incoftantiffime vanità , il cui 
campo di battaglia fu mai Tempre la teda delle 
♦ mifere Donne . Cosi , ripeto , variò Tempre 
la Mufica : difetto , di cui anche Plutarco la- 
gnavafi a tempi Tuoi .* Qui nane in T beateli 
Mafie am exercent , veterem boneftatem aver fati , 
prò virili illa , & divina , Dlifque amica , 
fraftam garrulam in T beatrii induxerunt (3) • 

. In quanto alle regole , molte a noi ne anno 
tramandate ; ed alcune fon fervite di fonda- 
mento alla nodra Mufica . Circa poi gli {fru- 
menti , alcuni fon pervenuti a noi , benché va- 
riati di molto* ed altri fi fon podi in difufo, 
effendofene fodituiti de’ nuovi più confacenti 
all’ orchedra , ed al gufto moderno . 

*/fp. Oh ! fe così è , contentatevi , Signor Pollu- 
ce , che, lafciando da parte la Mufica , mate- 
ria foltanto propria di chi la profefla , ci dia- 
te qualche idea degli antichi muficali finimen- 
ti , de’ quali udendone la druttuta nè com- 

pren- 


(I) Plutarco Uh- de Mufica . Log. Livio lib. XXXIX. Ari- 

J hi. Probleth. f<Q. XXX. f. X. 

* 
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pendendone 1* armonia , lungi fon dal peri- 
elio di p.i (lare pur io per dilettanti?. 

EP Al S» gnor Appiano, per aveV letto foltanto 
gì obbliganti complimenti fatti ila Salvator 
h 'a ai ivi ufi ci protefiori, bada fentirne il no- 
me , per fuggir come un cane lcottato al 
-fuoco . 

Poi. E ne ha ragione . Quello fcrifle pingendo , 
e dipinfe ieri vendo ,* . onde ne feppe affai viva- 
mente rilevare i difetti . Ma torniamo a noi : 
e giacché così volete , parliamo per poco della 
materia propoflami . Siccome la Mufica fi efe- 
guiva o colla voce , o colle mani , o col fia- 
to ( 1 ) ; così varj erano gli (frumenti che li 
adoperavano nei Teatri sì pel fuono afidi uto , 
come per accompagnare 1’ altrui canto . Il 
più ufuale fra dii erafi primieramente la Tibia , 
la quale fu tanto a cuore ai Poeti , che non 
lafciarono d’ invocarla mai fempre ne’ paftorali 
lor canti (z) . » 

Incipc MauaJlos mecum , rata Tibia , verfus. 

Gran 


am — — ■ ■<wé >ii« ww i • mmamm m*mmm — 1 1 1 

(1) Bul*ng. lib. II. de Theatro cap. IV. Nam aitt voce 
editur fonus , ficut per fauces; aut flatu» ficut per tu- 
ba m , atit tibiam ; aut imptilfu , ficut per citharam . 
Cicero prò Rofcio Como-do , cantum voctim , nervo- 
futn , & tibiarum nofflinat, ut mufica fit triplex, ore, 
xnanu , fpiritu edita &c. Cyprianus Itb. de Speftac. 
Gratca illa certamina nel in cantibus , ve l in fi di bus , 
vel in veci bus . 

[2] Virg. Eclog. Vili- Vedi Atene» lib. XII. Cictr. I. Tu- 
fc ul a □. 
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Gran queftione vi è per 1 ’ invenzione di effa 
Tibia / altri attribuendola a Dio Pane coll’ au- 
torità di Virgilio , di Ovidio , e di Lucre- 
zio (i) : altri a Minerva coll* autorità di Eu- 
fìazio , e di Ariftide (z) : ed altri finalmente 
ad altri . Sé pure , come dice Bione , non 
fi abbia a conchiudere , che Pane inventò la 
* curva Tibia , e Minerva la dritta (3) ficco- 
mc al riferire di Polluce * e di Ateneo , Mar- 
ita , ed Olimpo Frigj , dicefi , che inventaflero 
la Tibia , e che Sirite la ripuliffe (4) . Co- 
ni un- 


ii) Poiché Virgilio Eclog. Vili. ver. 24. diffe : 

P antique , qui pnmus calamos non paflus inertes . 

JEd il mede fimo Eclog. IL ver. 

Pan primus calamos cera conjungere plures 
lnjlitu'tt. 

Ovidio I. Metamorph. f erige , che la Ninfa Siringa fu 
mutata in fijìola , onde non fojfe violentata da Pane : 
Dumque ibi fufpirat , motos in arundinc ventos 
Pffecifse fonum tenuem, Jtmilemque querenti , 

Arte nova , vocifque Deum dulcedine captum . 

E Lucrezio lib. IV- 

Quum Pan 

Pinea femiferi capi ti s velamina quaffans % 

Urico fepe labro calamos percurrit hiantes , 

Fiflu/a fyi ve freni ne crffet fundere mujam . 

Vedi Flirt, lib. VII. cap. LVI. Cicer. lib. III. da 
^ Orar. &c. 

(a) Eufìazio Iliad. VI. in td , ed Ariftide Orat. in Miner- 
vam . Vedi Platone in Alcibiade, Cellio lib. IX. cap. 
XV. Paufania Phoc cis , Marcano lib. IX &C. 

(3) Bione in hac re . Vedi Euripide in Herc. furente. 

(4) Polluce lib. IV. Ateneo Ub. XIV. e ■ Properzio lib. IL 

Hic incus eft , in quo tibia dvtìa fones . 

Qu« 
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munque ciò fia , certo è , che della Tibia fi 
fece grand’ufo non folo ne’ Teatri , ma anche 
ne’ funerali , e talvolta pure ne’ Sacrifizj (1). 

E perciò , credo io , che diffe Ovidio (2) : 

» 

Temporibus veterum tibicinis ufus avorum 
Magnus, & in magno femper honore fuit . 

Cantabat fanis , • cantabat tibia ludts , 

Cantabat moefiis tibia funeribus . 

Poi. Appunto cosi : e mi piace , che approfittia- 
te nella lettura de’ buoni Poeti. Anzi aggiun- 
go di più t che efente non era dal decantare 
le imprefe de’ fonami Eroi , e 1 *. allegrie dell* 
nozze (3) . 

Ef. A qual fine , fe non erro f fc riffe Orazio (4).' 

» » * * * . 1 

Nune tiblclnibus , nune ejl gavifa tragtxdis . 

Poi. Cosi iì . Della medefima fpecie della Tibia 
poi erano la Fi fio! a , la Siringa , il Calamo , t 
V .Avena , (frumenti per la maggior parte uliti 

da’ 


Qua non jure vado Meandri fati a notajìi , 

Turpi a quum faceret Palladi! ora tumor ■ 

(i ) Cictr. I. Tnfcul. 

[a] L/4 VI. Faft- F nel lib. 1. Trift. 

Tibia funeribui convcnit ifta meis . 

Vedi Apuleo Florid. I. Dio ■ Crijt.fi. Orat. XLIX. Ci- 
ter. lib. de Clar. Orat. Svuoti, in lulio, Luciano &c. 
($) Cictr. lib- II. de Legibus , Gr AuRcr ad Herennium . 
[4] Lib. II. Epift. 1 ver. 98 . Vedi Ariflotilt Probi. IX- Cap- 
XLVIII. ed Arifìofant in Vefpif. 
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da’ Pallori / fenonchè la Siringa , o fia la Fi- 
ftola fcmbrava men rozza del Calamo , e dell’ 
Avena , che altro non lignificano, che ruftiche 
Sampogne . Perciò cantò Virgilio , quafi van- 
tandoli della fua Fiftola (i); 

Efl mi hi dìfparibus feptem compatta cicutis 
Fi fluì a .... 

giacché unendoli colla cera varie cannuccie , 
formavano la Fiftola di fette , o di più voci: 
come avvertì Ovidio : 

* 1 

, . A . Difpar feptenis Fijìula cannis . -, 

r jfp. Si sì , cosi è . E non folamente Virgilio 
vantava la fua Fiftola , ma di più criticava 
chi cantar non poteva t che viliffimi verfi di 
affai rozza Sampogna (2) : 

s ^ 

»... jfut unquam ubi fiftula cera 
Juntta fuit ? Non tu in triviis , indotto , 
folebas 

Stridenti miferum Jlipula dtfperdere carmen ? 

Che vi pare : ho dato ancoa io al chiodo ? - 
Poi. Da braviffimo Manifcalco . Ora da quanto 
fi è detto , e da’ mcdefimi nomi adoperati , \ 

chia* 


[1] Ecloga II. ver • $ 6 . 
(i) Ecloga III. ver. 2$.. 
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chiaramente (5 vede , che la Fittola non era 9 
che un comporto di varie canne ^ perchè ferii- 
pìici canne erano il Calamo , e V Avena , o 
fia la Stipula , da’ quali fi componeva. La Ti- 
bia poi'fu così detta, perchè formata dall’ otto 
Tibia ‘ cioè , dalie, gambe di grue , di cervi 9 
s di vitelli , di aliai , e così andate voi decor- 


rendo (1) . 

Ef: Non fi facevano anche di creta , Signor Poi* * 
% luce (2) ? 

Poi. Anzi. di butto pure, ed anche di corno, Si- 
gnor Efichio: ma quefto accadde coll’ andar del 
tempo , quando le cofe cominciarono a ripulir- 
li/ entrando la moda , e la vanità anche ne- 
gli finimenti da fuono . 0 nde fe Ovidio dif- 
le (3) : Et adunco tìbia corna : e Plinio ag- 
giunfe (4) .• Nane Jacrìfic# ( tibiae ) Tufco - 
i rum 


« 


* 


♦ 


t 


/ 


■ ■ ' 1 ■ ■ — ■■ ■ ■ « * 

(1) Ve dì Plutarco in Sympos. Arifìofane in Acharnan. Cal- 

• limaci* in Hymno Dianae, Teofrafto lib. IV. cap.X IL 

Plinio lib . XVI. cap. XXXIV. 

(2) Plinio loco cit. Ateneo lib. IV. Apuleo Fiondi. Eujla» 

zio &c. 

(5) Lib. IH. Metamorph! 

M Ibi*. E Seneca in* Agra ifìem none coi) foggiagne : 

E ibi multi fora tibia buxo folemne canit . 

Stazio lib. I. Thebaicl. 

Fccda Cela ritea commi ture predi a buXo . 

E nel lib. VI. ibid. 

fig nu ™ luElus corna grave mugit adunco 

Vroperzto finalmente : 

Tibia Mygdoniis luget eburna fonis i 
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rum e buxo .• ludi era vero loto , ofjìb ttfque a fi - 
ninis , argento fiunt : non lafciò Oftizio di 
„ lagnarli del foverchio luffo della Tifna de’iuoi 


«, Ttbta non ut nunc ortchalco vtnEla y tubarne 
/Emula* y fed tenuis yfimplexque foranti ne pauco . 

Ghe perciò 1’ avorio , 1’ ottone/ 1’ argento , e 
1’ oro adoperati furono ne’ tempi pofteriori , è 
non fui principio. E così dove prima era fem- 
plice,' tenue, e di pochi forami.- tenui s , firn* 
plex foramine pauco ; crebbe quindi , come, nel 
luflo, così nel numero de’ fuoi buchi (z)c 


tempi , decaduta moltiflimo dalla priftina fua 
femplicità (i).* 


Quodque fpramlnibus tibia mille fonat . 

Laonde a capriccio dell’ uomo fi formarono 
più lunghe , piu groffe , con più forami , drit* 
te , ftorte , e di varie forme . 

*sfp. E gli antichi ne’ pubblici fpettacoli, e nelle ^ 

,pom% 


■ ■ « 

« ' ) * « * 

(ij Orazio de Arte poet. ver. 20. 

[i] Sidonio itb . I. Ep/Jì. Avienus . E Ovid. Faftor • foggi ugn e: 
Ut dar et ejfeci tibia lunga funos . 

Vedi Callimaco in Diana > * Ateneo lih, IV. Sifilin a 
in Othone , Eahio hb. I. cap. X. Ariftot. lib. Vili. 
Poli t. ,TeofraJìo lib . IV. de CaufTìs piantar. P oline e 
lib. XIV. Apuleo lib. IV. Metamorph. Fi ijìazio in 
lib. IV. Odyf$. O- in lib. XVII lliad. Vairone* lib, 
VI. de Ling. lat. &c. 


Accademico. i$<j 

pompe folenni non adoperavano 9 come noi , 
anche gli Organi ? . 

Efic. Oh caro mio ! fenza un pubblico , e folen- 
ne anacronifmo ciò non potrà mai„ afferirfi : 
perchè mi ricordo affai bene di aver letto , che 
gli Organi non furono inventati, fe non fotto 
i* Impero di Giuliano V Apoftata • Sentite co- 
me li defcrive il Poeta (f) : ; * • 


Hinc puer esigui s attemperat organa canni s ^ 
Inde fenex targai n ruBat ah ore tubam * 
Cymbahca voces calami s mifeentur acuti s , 
Pifparibufque tnod'ts fijlula dulce fonat . 
Tympana rauca fenum puerilis tibia mulcet , 

• %A tque hominum reparant verba canora lyram . 


Poi. Signor Efichio , non avete già tutta la ra- 
gione. Due forte di Organi fono da computar- 
li , gl’ Idraulici , e i Pneumatici . I noftri fon 
Pneumatici , fuonando per effetto dell* aria in- 
trodotta nelle canne per via di mantici : e que- 
lli voi dite bene, non fono antichi, e fareb- 
be anacronifmo il dar loro luogo negli antichi 
Teatri. Ma circa gl’ Idraulici fono antichi®- 


mi; 




[i] Venanzio ad Parifin. E Bultng . lih. H. de Theatro 
cap. XXXIII. aiffe: Organa nupera flint retate Iulia- 
ni Apottarae nata , jn quibus variae, & impares ti- 
biae folhbns infpirarae , d;gitis percurrentibus, varium 
fonum tdunt . Pedi Caffiod . lih. I. Murai. Annal* Ital. 
nel f anno 672. Stefano Durando 0“c. 


« 


- 


- 


Mi 
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» , • 

mi; e per quelle* verfo il-" Signor Appiano n*n 
ha torto . Aveano quelli Organi molta forni* 
- glianza ai fioftri : perché canne di metal! > di 

* divedo diametro èrano unite ìnfieme , diiT m* 
. feriore apertura delle qudi tnfroducevàfl Tarla 

* fprigionata violentemente d IT acqua p in 
.moto da alcune macchine (r). Udire come de* 

. fcritte fono da CTaudiano (2) : 

*$ • 

* • 

Et qui magna levi detrudens murwura tatti* 
Innumeras voces fegetfa modulntur ahtn & , 
Intonai erranti digito , penitnfq'te trabali • 

* Vetta laborantes in * carmina conchat undas . 

• ». . » 

. . . 

Il chp elprefie prima Virgilio.* allorché diflef^}* 



( l ) Legi Vitruv. lib. IX. cap. IX- Ateneo Uh. IV.- cap. 
XX HI. Sveton in Nerone cup. LIV. e Servio lib. VII. 
Aeneid : d/Jfe : Motti aquae ventus crcatur 9 ut vidi- 
xnus in bqtnbis organici? . - ■ ' * ’ . - 

fi] In Manli. Vedi Marziano Capella Uh. IX* Vi travio 
Uh, IX. cap . alt. Marcellino lib . XIV. 7 ertulL de 
Anima . 

[3J Lib, VI {. Aeneid* Et Baleng. ih. cap. XXXII* Hydrau* 

les in vet. Glofs- dicitur organarius . Hydranlica aurerq 
in genere tibiarum repontmtur , quae aquae affidili 
aererai incitante , quali fpiritum voces edunt . Ea pii». 
. murai reperta funt a Ctefibio • tonfare Alcxandrino , 
ut fcribit Euftath. Uh. XVH* Ili ad. Et poco dopo: Ut 
in clepsydra defluir aqua fenfim , ita & in hydraulin 
cis , in quibus tamen agitatur per axes torno fub<* 
a&os , ut Vitruv. lib* IX. cap* IX% 
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Ncptunus vetitls implevìt vela fecundls . 

irfp. Appunto per quello io domandava : perchè 
mi iovvienedi aver letto un non foche efpii- 
mente quelli Organi . Me ne ricordo anche le 
parole (r) : 

Nam velut! re fonante din Tritone canoro 

Pellit opes colleclus aqtue y viftujque rnovetur 
' , Spiritus , & longas ernugit buccina voces . 

* 

Sicché non credo , che fia fiata troppo incon- 
gruente la mia domanda . Che ve nc pare, Si- 
gnor Efichio ? 

Efic. Quando è cosi , vi reflituifco la fama . La 
volila domanda è fiata idraulicamente purgata, 
e pneumaticamente difefa . Ma giacch è fiamo 
tra’ (burnenti da fiato j i magnanimi Alunni 
. della Bafilicata , e di Apruzzo, che con tanta 
grazia. ci favorifcono per la novena della Na- 
scita del Redentore , fono anch’ effi da anno- 
verai^ tra i profeffori di antica Mufica ? 

Poi. Certo che sì . I Sonatori di Cornamufa r det- 
ti anticamente Utricularii , perchè gonfiando 
T otre t facevano fuonare le tre loro canne , van- 
no anch’ efli col numero dei Tibicini egual- 

L meh- 


- - - - ~ ut - — * - -i -i 

<*) Servius in Aetna . Vedi Ateneo lib. IV. e W» Svetonio 
in Nerone cap. XL1. lfidorq lib. VII. cap . ult. Vitru - 
vio lib . IX. cap. uh. Ammiano Marcellino lib . XIV. 
Tertulliano lib. de Anima ,•& de Baptismo cap. VIH. 
Marziano Captila lib. IX Eujlazio > ed altri » . 
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mente, che i Sampognari . Ce li di ieri ve Vir- 
gilio (i) .• 

\ > ' f , • 

Copa Syrìfs'a caput Graja redimita mi teli a , 
Cnfpum fub crotalo dofia movere latiti . 
Ebria famofa faltat lafciva tabema , 

*Ad cubitum raucos excutierts calamos . 


E ciò credo 
fiato . 


che halli per gli Strumenti da 


\Ap. Si sì: altrimenti remerete voi lenza fiato, e 
agli altri romperete il tetracordo . 

Poi. Dunque palliamo a dir qualche cola degli 
Strumenti da corda * fperando che le voli re non 
abbiamo a romper» così pretto , {'penalmente 
fenza l’ajuto di una cornea penna. La Cetera , 
che ebbe tanfo luogo ne’ Greci fpettacoli (z), 
e che fu quindi ammetta in tutti i conviti (3), 
non andò guari , che fotte di buona grazia , e 
coi voti comuni ammetta anche negli antichi 
Teatri (4) . Della di lei invenzione fe ne dà 
la gloria ad Anfione • benché altri 1’ attribui- 
vano piuttofto a Lino . 

Eftc. ‘ Io ftarei per la prima opinione ; perchè il 
Lirico Poeta , che ne dovea eflere bene inte-* 

fo , 


(1) Virgilio in Cataled. Degno è da legger fi il dottijfimt 
v Scaligero nella parola Copa dì Virgilio . 

[il Sfilino in Nerone. 

(3) P lutarco Sympos. VJT. cap. Vili. 

(4) Dione Cri/ojlcrtio Tbarfic. I. 
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fo , chiaramente cantò (1): 

* 

AL' yen vi , nam te do:ills wagtjlro 
Aio vi t %A<>ipbion laptdes e unendo . 

Poi . Fate pure come vi piace: giacché nè Apol- 
lo , nè Mercurio vi citet anno in giudizio , 
per non aver dato loro quitta gloria , a’ qu.»li 
•più ragionevolmente pare , che fi convenga . 
Bens't avvilati fi amo da Plinio e da Plutar- 
co (2), che Terpandro la forma (Te dì fette cor- 
de , non elfendo prima , che di tre fole j che 
Simonide vi aggiungeffe Y ottava , e la nona 
Timoteo . Sogliono taluni confondere la Cete- 
ra colla Lira , o fu Tcjludine (3) : e certa- 
mente fono finimenti affai confimili. Pur tut- 
tavia però, perchè Bione pretende ritrovata la 
Cererà d’ Apollo, e da Mercurio la Lira (4), 
bi fogna dire , che furono anche diverie fra lo* 
. ^ . L. 2 ... ro; 


[0 Orazio lib . HI. Ode XI. Vedi Ateneo lib. XIV. Plinio 
“ lib. Vili. cap. LVl. Euftazio &c. * 2 3 4 - - 

(2) Plinio lib . VI* cap. IV. Plutarco de MtifìCft, . 

(3) Senofonte Sympos. Lrp Andatile in Meclian. & Po- 
lit. VII. Vitruvio lib. IV. cap • VI Seneca inlTroad. 
Clcer. lib. I. de Divinar. Plinio lib. IX. cap. XI. Plo- 
tone lib. Vii. de Legiibtis p*g. 578. Om#r**llkui. XV 1 H. 
Bufiiio in Pialmos , Svettmio in Domitiano cap. IH. 
Ed Alieno de Lyra fyderè , diffe : 

Efl cbeiys ili e debiric , tenero ijua lufìt in avo 
Mercurius , curva religans tefluaine sbordai , ' 

Ut Parva ff(to munta memorabile Phaebo 
Tornarti nervi s opifex .Deus . . . . . ?. 

( 4 ) Clc X* Kvv tppota/y , xiQupttv & tjLte dirÓKKvv «j 
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ro : da qual Lira Mercuriale ne nacque un 
nuovo {frumento , che fuonavafi colle dita di 
entrambe le mani , non diffomigliante dall’Ar- 
pa . Ecco come la diftingue il Poeta (i) : 

Romanufque lyra plaudat tìb't barbarus barba. 

Niente dirò de’ varj fuoni di efla Cetera , delle 
mufiche note , degli abiti dei Citarifti , e del- 
le leggi , che offervar fi doveano nel Teatro , 
per non rompere qualche corda della voftra 
Teftudine . 

Eftc. Ma è forfè terminata la ferie degli antichi 
Strumenti ? A me pare di nò.* * perchè vi ave- 
va anche luogo il Salterio ,• folendofi cantarre 
in pjalterio , & citbara . 

Poi. Sì , vi era anche il Salterio , il quale , 
benché da molti fi voglia , effere una l'pecie 
di Cetera (2) ; pure da altri fi diftingue colla 
figura di uno feudo quadrato a dieci corde .* 

■ fie- 


li) Venanzio . Et Stazio lib- VI. 

.... Cit bareeque manus infettai Apollo * * • 

* E nel libro X. 

.... Digito s inter fua fila trementes . 

E nel libro I. de Achil. 

• * .... Ducitque manus , digitofque fonanti 

lnfringit citbaree . , 

( 2 ) Buleng. loc. cit. cap . XLIV. Nonnulli ^pfalrerinm ge- 
nus effe citharae volunt . Ifidorus hb. IH. Originum . 
Faullatim plures citharae fpecies extiterimt, ut pfal- 
teria , lyrae , barbita , Phoenices , Peqtides, & quac 
dicuntur Indicae , & a, duobus fimul fcriuntur . 


* 
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ficcome la Sambuca non era, che uno ftrumetr- 
to triangolare a più corde, corrifpondente alla 
noftra Arpa . Onde Perfeo diffe (1) : 

r * 

. . . . Sambucam cafoni aptaveris alto . 

< • . 

Che dirò de’ Crotali , e de’ Siflri , - {frumenti 
metallici , e clamorofi in guifa , che Virgilio 

gli affomigliò alle trombe ,di guerra (2.)? 

» » « . * , » 

.... Patrio vocat agmina ftjlro . 

%Ap> E pure fi Tuonavano da e mano delicata . Ce 

lo aflìcura Marziale (3) „• - 

• * 

• . * J. V 

Hac quatlat tenera garrula Jtjlra manu • 

1 % 

» 

Efic. Mi fate ridere . E che ! una mano gentile 
forfè fi frange , fe bene armata colpifce uno 
(frumento ? 

Poi . E pure il Signor Appiano temerebbe . farfi 
del male ! 

%Ap. In fomma ogni mia domanda ferve per far- 
vi ridere ? Seguitate pure : ma ditemi intan* 

L 3 to, 


[1 [ Satyr. V. E Plauto in Sticho : Fidicinas , tibicinas , 
fambucifìrias advexit fermi forma eximia. Vedi Ate- 
neo lib. IV. e XIV. Ariflotile Polit. lib.- IX. Liv . 
lib. XXXIX. 

(2) Aeneid* lib . Vili* ver. 696. Ved'r Perfeo Satyr. V. 57- * 
don io cap. V. & Carm. IX. Ammiano Marceli . lib . 
XXII. Seneca de Beata Vita cap. XXVH. &c. 

(3) Lib. IV. Epift. IAV. 
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to , tutti quefti (frumenti che han che fare col 
noftro (oggetto , che risguarda folo il Teatro? 
Rifpondete , Signor. Efichio , 

Effe, Signor Polluce , il Signor Appiano V avrà 
eoo voi , e non con, me . > 

<Ap. Con voi no , eh ! Ridete ora , ridete . 

Poi Via , via : non vi pigliate collera .• rifpon* 
clero io , e (arà terminata la briga. Ne’ Tea* 
tri fi recitavano de’ verfi Eroici , Lirici, e 
Giambi : anzi Ja maggior parte della fcena co- 
lava di quefti ultimi verfi (i) . Sicché fecon- 
do i varj metri fi adoperavano anche gli firu- 
menti ; come ora nelle noftre orcheftre poco 
manca , che non ci entrino le caldaje . E le 
non entravano nella recita de 1 poemi , vi- en- 
travano almeno parte ne’ canti del Coro , e 
parte in altri unificali trattenimenti t 
i Ap> Un 5 altra difficoltà mi refta . Quel B.nbitQs 
adoperato fpeffo per fiqonimo di f itbara , che 
{frumento era mai ? 

Pol f Se dite , eh’ è finonimo di cltharp : dunque 
era uno (frumento , come la ('etera . Or bafti 
così . Preme anche a me portarmi fano il mio 
tetracordo . Dunque vi riverita) . 


Eftc. 

p» 


Addio . 


.•fVs ' 

11 • ’■ — ~ «»— — — »■» I " ■■ ■ «» — I H I.I — m 111 ■ — ■ ■ 

[ i] Vedi Vi in. Uh . VH. Giofeffo Uh, H. Quintiliano Uh, 
* .X. Indi tur. Sidonjb Uh, Vili. Ep-ft. IV. O Uh. IX. 

Epift. XV. Mario Vittorino lib . li. Marziano Cape/ta 
/ih. IX. e molujjimi altri , ‘che trattano di tal mate- 
ria . ‘ ‘ „ 
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Huic gtnu s a Proavi s ìngens , clarumque Paterna 
Nome n erit virtutls , & Ipfe acerrimur armls . 

Virgil. ÌEneid, (ib, XII. ver. 225, 
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PREFAZIONE. 


L tralafciare in quell’ anno l’intra- 
prefa defcrizione de’ grandiolì Spet- 
tacoli di Roma antica , non è 
egli quello un effetto animato da 
velleità capricciofa , ma confequen- 
za lìcura di una nuova cagione , 
tanto più importante e piacevo- 
le , quanto più lungamente da noi fperata . Nac- 
que , e chi noi fa ? dagli Auguftiflimi nolhi 
Sovrani il foftegno delle due Sicilie, la fperan- 
za di tutti i Popoli, la delizia de’ Genitori, l’a- 
mor de’ Vaffalli , Francesco , lo ripeto con te- 
nerezza , ed offequio , Francesco Borbone- Ce 
la perdoni dunque per quella volta il genio guer- 
riero , e fpiritofo del Lazio , fe , pollergando in 
quell’ anno il racconto delle pubbliche Felle Ro- 
mane , qui ci fermiamo traile delizie di nollra 
Patria , tra i trafporti di compiacenza , e di giu- 
bilo 
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bilo della noflra Partenope . Qui pure ( nè ag- 
gravar le ne debbe ) rinnovate fi ammirano per 
la Mafcita del noftro Principe i grandiofi Spet- 
tacoli, ma non crudeli, le teatrali .comparfe , ma 
lenza obbrobrio, i contraili e le gare, ma lenza 
langue,che là goder fi folevano ne’ trionfi de’ Vin- 
citori , e nella nafeita de’ primi Ccfari . E qual trafeu- 
raggine degna dell’altrui cenfura farebbe mai, l’in- 
nalzare fino alle ftelle ciò, che in altri Popoli o 
lentiamo, o leggiam degno di lode ; e trafeurar 
poi ciò , che noi ftelfi veggiam di lodevole , di 
gloriolo, di grande nella nolka Patria? Che fe 
poi, oltre ai pubblici, debbono da noi rilevarli 
i privati motivi ; diremo, che elfendo fin dal fuo 
nalcere quello nollro Collegio dedicato al gran 
Carlo , Monarca Auguftiffimo delle Spagne, è 
ben di dovere , che nella riproduzione del Reai 
luo Sangue , quello giullamente fi efalti,onde go- 
diamo i faufliffimi aufpicj. Tutte dunque e pub- 
bliche, e private cagioni fono per noi plaulìb.li 
efficaci motivi, onde, tralafciando l’ordine con- 
iugo degli Accademici noflri Trattenimenti ,. ci 
voltiamo d’accordo a delcrivere il giuflo rrip-udia 
di quella Patria, per la Nafeita dell’ ottimo Prin- 
cipe, c del magnanimo Erede di quelli Regni,' 


ORA- 


l 
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ORAZIONE. 

S E troppo comune è l’utile, ed univerfale l’ac- 
quifto, che fperimentiamo nella prefente lie- 
ulfima circoftanza; egli era finalmente 4° ve re , 
NobililUmi A [coita tori , che folle pubblico il no- 
firo gaudio, t che la voftra prefcnza aprifle op- 
portunamente un sì feflolo Teatro, onde (cappa- 
to fuori l’interno giubilo , lcorreffe veloce per 
quella nobile Radunanza a dichiararfi giubilo di 
un Mondo intero, Perdafi pure nel godimento di 
pochi cuori , e cingafi di un privato fallo giuli- 
vo il piacere di quelle nafcite , che con'ente di 
aver rallegrati gli animi di pochi amici , e di 
pon molte famiglie, non fi difcoftano dal breve 
giro di quelle foglie , a manifefiare a interi Popo- 
li gli Splendidi documenti dell’ allegrezza . Ma 
nella cotanto bramata Nascita fauftilfima di 
Francesco , Reàl Primogenito delle due 
Sicilie , glorioftflìmo Figlio di un Ferdinan- 
do IV. Borbone, e di una Maria Caroli- 
na d’Austria felicemente Regnanti, e in una 
Nascita , che ha potuto riicuotere il contraile, 
gno di Una fincera generale congratulazione dalle 
Corti d’Europa, e che ha ricolmo di un non fin- 
to piacere il cuore di tutti i Vaflalli • vuol ben 
ragiope , che fìccome le compiacenze di ciafche- 
duno concorlero a formarne una , eh’ è compia- 
cenza di tutti / così i nollri giubili uniti in lie- 
tiffima lega, compongano un contento , che polla 
dirli il contento di tutti. Quantunque però P ef- 
fervi qui rauaati conferifca non poco a raccoglie- 
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re i fentimenti di gioja,per prefentarli , quali in uri 
fafcio,al!a Regia Cuna dell’ Infante Reale; pur 
tuttavia però che cofa mai noi, che fiamo gl’in- 
terpreti del voltro gaudio, e i pubblici teftimonj 
di quel tributo giulivo, che pagate alla Nascita 
del noftro gran Principe, che cofa mai -, ripe- 
to , addur potremo firriile in qualche parte alla 
fublimità del merito del nato Bambino, e alla 
grandezza {Iraordinaria del voftro giubilo ? Se non 
che le doti magnanime, che fin d’ ora parmi ve- 
der rifplendere nell’ animo del Pargoletto Rea- 
le, accoppiate alla generofa benignità del nobi- 
liffimo Confetto , che qui ci afcolta, non poco 
ci rincorano: lìcuri di non dover far ufo dell’ar- 
te per invigorir l’argomento con mendicati colo- 
ri; c di poter fenz’enfafi di rettoria? ingrandi- 
mento giuftifìcar la cagione del noftro giubilo . 
Ma quale per avventura potrà chiamarfi vero fin- 
ceriflìmo giubilo , fe non quel ; che deriva dal- 
la comune felicità? E quella da chi mai fi co- 
fiituifce ne’ Regni, fe non da quelle virtii, che 
con isfoggio magnifico adornano gli animi de’Re- 
gnanti ? Che perciò , fe egli è vero, come lo è 
lenza fallo , che la felicità de’ Popoli altra bafe 
non ha, che la Clemenza del Principe, e laGiu- 
liizia , virtudi , che feco traggono l’ ampio corteg- 
gio di tutte l’ altre; a ragione potrà ognun ral- 
lenrarfi di continuare a vivere felicemente, fulla 
certa fperanza , che non potrà nel nato Ino Prin- 
cipe non ritrovare un Giudice giuftiflimo , un 
clementiflìmo Padre. Togliam dunque ogni di- 
mora , e vediamo nella rapprefcntanza di quelli 

> no- 
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noftri componimenti , fé al noftro aflunto corri- 
fpondeuti fieno le ragioni . 

Che i Genitori trasfondano ne’ proprj Figli una 
porzione di le medefimi ; fenza che qui Tulle pri- 
me mi trattenga in dimoftrarvelo , ben lo ravvi- 
late fovente o da quell’ invitto coraggio, che in 
perfona de’ Figli delignar non fuole dal coraggio 
paterno (i)y o dall’immagine fomiglianti filma 
impreffa nel volto de’ teneri pargoletti, evidentif- 
fimo teftimonio dell’ incorrotta fede de’ conjuga- 
ti (2). Se tanto dunque concorre il fanguc de* 
Genitori a formar le fattezze , o la robuftezza 
del corpo; chi mai non dedurrà, che colla fìefia 
porzione di fe medefimi tramandino ancora i prin- 
cipj di quelle idee fublimi , che raggiranfi conti- 
nuamente in efli; e che pofia per confeguenza iL 
fangue di nobil profapia giovar non poco alla fu- 
blimità de’penfieri? Io fo beniffimo, che il pa- 
trimonio delle virtù non è porzione ereditaria , 
ma di conquida : ma fo ben anche, che ficco- 
me padano foventi volte ne’ Figli i vizj de’ Ge- 

. niro- 


£1] Oraz. Ode IV. Lib. IV. 

Fortes creantur fortibus , & bonis : 

FJÌ in '/uvencis , ejì in equis patrum 
Virtù; : nec imhellem feraces 
Progenerane aquile cohtmbam . 

(2) Ibidem Ode V. 

Laudantur fimili prole puerpere . 
iW arz. lib. VI. Epigr. XXVH. 

FJÌ tibi qua putrii Jtgnatur imagint vultut 
Tejìis materne nata pudicìtie . 
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nitori ; così non polfono non palliarvi in qualche 
modo le dilpofizioni ancora delle virtù. In fatti 
che mai vuole intendere il gran Padre della Ro- 
mana Eloquenza, allorché dice (l): Non ingene- 
rantur bominibus moref tam a Jlirpe genera , ac 
f emina , quam ex tir rebus , quae ab ipfa natura 
loci , & a vitae confuetudine fappeditantur fe non 
che primieramente poco non conferifca a formar 
l’indole de’ pargoletti , e aflfbdarne il coltume, la 
comunicazion di quel fangue , che li produce? 

Appoggiati su tal principio , qual credete fia 
mai per edere 1’ Auguftilfimo noltro Infante , 
a cui girali nelle vene il fangue più fpiritofo e più 
nobile, che vantar poffa l’Europa? Due Alberi 
varj folt 3 nto per la diffomiglianza de’ nomi , ma 
fomigliantiflìmi per la preziofità de’lor frutti, in- 
nevati tra loro , e flrettamente congiunti , pro- 
duflcro quello nuovoGERMOGLio , che tutto van- 
ta in Se folo il Iucca dolcilfimo già divifo tra 
lo duolo immenfo di tanti rami , Uno prenden- 
do l’origine dagli antichi BoRBONr,che in qua- 
lità di Guerrieri li diftinfero col valore nel nu- 
mero de’ primi Duci , fi divife pofeia in più ra- 
mi , i quali ftendendofi a foftener per più fecoli 
la Corona di Francia , c quella poi di Spagna , 
e a fecondare con nuovi innefl i non pochi altri 
Regni dell’ Europa , penetrarono finalmente in mez- 
zo all’ Italia : ed uno di elìi lilfatofi in quedo 
Regno, produfle dall’invitto Re Carlo, ora Me- 
nar- 

Ì " . . 

(i) De Lcge Agr. ìt- tontra Rullum n uni. 5;. 
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narca gloriofi fiimo delle Spagne, unito a Maria 
Amalia Walburga Reina di Tempre viva 
memoria, 1’ Auguftiflimo noftro Re Ferdinan- 
do IV. degniflìmo SpoTo di Maria Caroli- 
na d’ Austria, egualmente degna di Lui Con- 
forte. L’ altro poi derivando dal gran Ridolfo 
Conte d’ Hauspurch, e Signore di quafi tutta 
l’Alfazia, nel terzo decimo lecolo di noftra falu- 
te fi di fiele nel vafio Regno della Germania , e 
fidato quivi l’Impero, pafsò a fecondare con una 
parte di fe non pochi Regni di quefia Terra ; 
finché fiendendofi in feno all’ Auftria , donde ac- 
quifiò il prefente Tuo nome , fece di molti quali 
un folo Regno, in cui dalla Cesarea Maestà* 
di Francesco I. di feliciffima ricordanza, e dall* 
Invittiffima Imperatrice Regina MariaTe- 
resa felicemente regnante, nacque la poc’anzi 
lodata Maria Carolina , deftinata dal Cie- 
lo a fecondare 1’ auguftiflimo Trono »4i quello 
Regno . 

Da Coppia così gentile, così nobile, così rag- 
guardevole pollo alla luce il Pargoletto Rea- 
le, chi potrà mai credere, che debba degenerar 
da Se ftelfo , e che, coinè frutto di Albero così 
buono , vantar non debba per ogni dove la glo- 
ria di quella Pianta, ond’Egli nacque? Propone- 
te , perchè veggiate la verità di quanto vi nar r 
ro , proponete di grazia a voi ftefli la giufia idea 
di un infigne Sovrano , che fervir pofla anche 
agli altri e d’ifiruzione, e di efempio . Voi bra- 
merefte per certo , che il fuo carattere folle la 
Giuftizia, a cui ferviffero di corteggio la Clemen- 
za , 
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za, la Manfuetudine, il Coraggio , la Probità (t). 
Vorrefte, che ftabilifie di fé un’opinione di Prin- 
cipe giuflo nelle fue decifioni, (labile neH’onefte 
intraprefe, paziente nell’efeguirle, immutabile nel 
terminarle. Che s’ iufinuaffe negli affari del pro- 
prio Regno, e facendo crefcere il luftro del fuo 
Reame, non ifminuiffe la felicità de’fuoi Suddi- 
ti. Ch’ efploraffe con diligenza lo fpirito del go- 
verno, innalzale alle cariche i meritevoli (2) 
riempiffe d’Uomini più accreditati, e più prati- 
ci il Miniflero, e che fra quelli i più noti per 
la probità e confidenza ficura , conlultaffe nelle 
occafioni più delicate, e Icabrofe. Che foffe mo- 
♦ Aerato nelle fortune, imperturbabile nelle difgra- 
zie (3). Che riempiendo in fomma l’animo di 

tuf- 


fi] Nihil laddabiliu's , nihil magno, & praeclaro viro di- 
gnius placabilitate , atqne clementia ... Et taihen 
ita probanda eft manluetndo , atque clementia , ut 
adhibeatur Reipublicae caufla , feveritas , fine qua 
adminiftrari Civitas non poteft. Cicer. de Offic- lib. 
I. num. XXV. 

(2) Oraz- Epifl. VII. lib. I. fer. 22. 

Vir bonus , & fapiens dignis aie effe paratum s ■ 1 ‘ 

Nec tamen ignorai quid diftent ara lupinis . 

(j) Fortis , & conftantis eft , non perturbari in rebus 

afperis , nec in tumulti! animi de gradu deiici , ut 
dicicw , fed praefentis" animi itti ccnfilio , nec a ra- 
rione difendere . Cicer. de Offic l’b. I. num. XXlìl. 
£ S' alt ufi. de Bello Catilin. nani. li. diffe : Qnippe le- 
cundae rcs iapientium animos farigant ; tiedum illi, 
carruotis monbus , viéloriae temperarent . F Cicer. 
pio M. Marc. num. 3. Vigoria natura infolens 

eft, 
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tutte quelle virtù , che unitamente concorrono a 
formare un ottimo Legislatore , non tralafciafle 
di efercitare il corpo in tutte quelle azioni più 
faticofe, che formar fogliono un eccellente Guer- 
riero (1). Non è egli quello il carattere , che voi 
defiderarefte nella perfona di un buon Regnante ? 

E chi è, che pofla mai difperare di un fimil efi- 
to vantaggiofo in perfona del nóftro Infante 
Reale , fenza offendere in gran parte la giuda 
idea delle cagioni , folite a corrifpondere eletta- 
mente ai proprj effetti (2)? 

Non voglio qui riandare gli antichi fadi , che 
ripieni fono delle azioni più prodi , e delle più - 
pregiate virtù, che da Padre in Figlio mai fem- 
pre rifulfero nelle antichiffime due Famiglie di 
Borbone , e di Hauspujkch ; la condotta de* 
quali fu autorizzata dal confenfo comune , e dall’ 
applaufo delle primarie Corti d’Europa; e le lo- 
ro imprefe, perchè ripiene di probità, di faviez- 
za, di contegno , di valore , di rettitudine, di 
prudenza, accompagnate dagli onorevoli attedati 
di un Mondo intero. Nè afpettate da me, che 

M ri- 

v 


ed , & fuperba . Vedi M. Catone in Orat. prò Rho- 
dienfib. apud Gellìum lib. VH. cap. HI. T rebell, P ol- 
ii on. ed altri. 

(1) Exercendum corpus, & ita efficiendum ed , ut obedi- 
re confilio , rationique poffit in exequendis negotiis , 
& in labore tolerando . Ciceri ibid . 

(a) Non potei! arbor bona malos fruflus facere , neque 
arbor mala bonos fru&us facere • Matth. cap . VH. 
•ver. 18. 
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riduccndomi più d’apprefio alla noftra età, abbia 
a rifcuotere le prove di quefio affluito da un Re 
CapvLO, Avo Paterno del tenero Pargoletto * 
che dopo aver dato faggio dell’innato valore' col* 
trattenere P im piovvi la rapidità di quell’ armi , 
delle quali non era fiata ballante la più faggia 
politica a divertirne la* piena ; e che , dopo aver 
fatto tra noi rifplendere una falubre ficurezza tran- 
quilla , andafle a reggere , come al prefente già 
fa, con felice gradimento comune lo Scettro della 
vaftiflima Monarchia di Spagna : o da una Ma- 
ria Teresa, Materna Avola dello fteffo , che 
tutte raccogliendo in fe fola quelle virtù lubli- 
mifiime, che l’età feorfe ammirarono divife tra 
gli Augufii fuoi Antenati, rende al Trono più 
di fplendore di quello, che ne riceve : divenuta 
perciò coll’ Augufiitfimo fuo Figlio Giuseppe la 
delizia degli amati fuoi Popoli , e lo fiupore del 
noflro Secolo . Troppo fi chiederebbe di tempo 
per riandarle fol col penfiero.^ Stringafi dunque 
ne’ foli due dcgnifiìmi Genitori tutta la forza 
del mio arpumento. 

Quali efereizj di manfuetudine , di bontà, di 
clemq/iza , che occupar dovrebbero una buona me- 
tà di chi re<?na , non vediamo da Loro fteffi efe- 
guirfi alla giornata o nel foccorrere l’innocenza 
opprefla , o nel mutare in generofo perdono fin 
quelle colpe, che meritata avrebbero per più lun- 
go tempo la^pena (1)? Imperocché comprenden- 
do, 


(1) Clementi* C dijfe Seneca cap. HI. HB, H. de Clem. ) 

eli 
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do, come faggi che fono , che può alle volte la 
Giuftizia effer benigna, ma fenza colpa; e che il 
ravvedimento de’ Popoli ottener fi può col folo 
apparato de’ tuoni e de’ lampi , fenza che all’ ul- 
timo loro fterminio Scoppiano i fulmini; non te- 
mono di raddolcire il rigor delle leggi , le quali , 
fe fempre punirono, e mai non fi appagano di 
aver minacciato, acquiftano da quella irremifibi- 
le feverità un difetto , che le fa ingiuriofe alla 
Repubblica (1) , Qual non è mai la generofità 
del loro animo or nel veftire la nudità de’ pove- 
ri ; ora nel foftener quelle famiglie , che abban- 
donate dalla fortuna , comperato avrebbero a corto 
del proprio onore il quotidiano foftentamento ; or 
nel dotare numerofe donzelle, alle quali è per 
l’ordinario difonerto nimico la povertà; or nel 
moltiplicare gli alberghi ^e’ miferi , e gli Olpeda- 
Ji; or nell’ aprire fontuofi Collegj , ftabilir nuove 

M z " * Caf* 


eft temperanza animi in potevate ulcifcendi ; vel 
lenita? fuperioris adverfus inferiorem in confti'tuendis 
poeni§ . 

fi] Nulla Regi gloria eft ex faeva animadverfione . Qnis 
enim dubitar pofle ? At contra, maxima, fi vim luam 
continet , fi multos irae alienae eripuit , nemmem 
fuae impendit . Seneca de Clem. cap, XVH. Uh. I. 
lbid. fap. XXH. Verecundiam peccandi facit ipfa 
clementia Regenris . C icer. Orar, prò Q_. I^igar. num. 
ult. difft ; Nihil cft tam populare, qtiam bonìtas: nul- 
la de virtutibus tuis plurimis nec admirabilior , nec 
gratior, mifericordia eft. Homines enim ad Deos nulla 
re propius accedunt , quam falutem horaimbus dan- 
do & c. 
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Cattedre di fcienze, ftipendiar nuovi Maeftri nel- 
le pubbliche Scuole? Quale l’avvedutezza nell’in- 
fumarli negli animi , e diftinguere il merito de* 
lor, Vaflalli ? Quale finalmente la lor prudenza 
nel maneggio de’ pubblici affari , la coftanza , il 
configlio, la rettitudine, l’equità (i)? 

Perdafi dunque nella lìolidezza de’ Tuoi penfieri 
chi riguardando l’altrui bene, come un torto fat- 
to a fe fteffo, e (limolato contra ogni legge a 
vendicarfene (2) , or la faccia da microfcopio , 
per prefentare alla mente Sovrana ingranditi i fuoi 
pregi ; or fi cangi in uno fpecchio conveffo , per 
impiccolir gli altrui meriti • or prenda forma di 
corpo denfo ed opaco , per occultarli . Giunga 
pure la malnata perfidia a porre in diffidenza del 
Trono o coi taci ti fufurri podi in bocca del po- 
polaccio, o coll’invenzione facrilega d’ideati de- 
litti, la fedeltà de’ Vaflalli; fe ne condanni il ca* 
ratiere, fe ne fcrediti la condotta , e in cento 

gui- 


[ij Frugi hominem dici non multum habet landis in Re- 
ge •• fortem , iuftum , fevernm, gravem , magnanimum, 
largum , beneficimi , hberalem ; bae funt regiae lau- 
des :illa privata eft &c. Cicer Orat. prò Rege Deiot. 
num. 9. 

(2) Orazio Ep- H. lib • I. ver. 57. 

Invicius a/terius macrejdt rebus opimis : 

Invidia Siculi non invenere Tiranni 
Mafus torni entum . 

Tacito Hiflor. lib- I. Ita natura compertum eft , ut 
praefcntetn ahorum fcljcitatem acgris oculis intuea- 
mur . 


Digitìzed by Google 



Accademico. i S r 

guife s’invefta nella parte più gelof.i e {limabile, 
nell’oneftà, nell’-onore : che faprà ben la mente 
de’ noflri Sovrani col faviiflimo dilcernimento lco- 
prire quell’ cfecranda afrcttazion di pietà , e quella 
mafehera di virtù , di cui è lolita coprirli l’ipo- 
crifia: (mentirà le calunnie, che l’invidia la più 
irragionevole, e la più vergognofa tra le pacio- 
ni dell’Uomo Teppe inventare, per ofeurar il me- 
rito de’ virtuofi : fiaccherà finalmente quella fpecie 
di fierezza (pregevole, dir volli, quella fuperbia , 
che accrefccndo all’ ecceffb nella propria opinione 
i pregi della natura , i vantaggi dcllà fortuna , i 
meriti delle azioni , generar fuole nello lpirito 
ambiziofo la perfunfione di fuperiorità fopra gli 
altri ; per cui non le refta , che il vanto Colo dell* 
altrui difpregio. Ed ecco , Signori, verificato , 
che benché fia proprio della virtù il rifplcndere 
più vivace, quanto più cerca l’invidia di fmi- 
nuirne la luce ■ nondimeno abbifogna il più delle 
volte di chi Cappio fenz’ affetto particolar delle 
parti valutarne il valore . Ecco perchè fiorifeono 
avveduti , ed incorrotti Miniftri , foftentatori del- 
la Giuftizia, della Pace, dell’Economia del Re- 
gno" che per l’elevatezza della mente, per l’at- 
tività nell’ operare, e per le maflime dell’onora- 
tezza inclinate tutte al pubblico bene, han pochi 
pari. Ecco finalmente perchè fiorifeono le Arti , 
e le Scienze; e perchè aumentanfi alla giornata 
le Manifatture, e la Navigazione, il Traffico, e 
la ficurezza de’ Sudditi. 

Che dirò poi di quel coraggio , e robufiezza 
di fpirito,di cui va faftofamente fregiata laMae- 

M 3 ftà 
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fià di quefli due Regnanti ? A me badi il Ca- 
pere da ciò, che lento, da ciò, che veggio, che 
dove r Una è fornita di quei coraggio , che ba- 
dante farebbe a formar l’animo di un’invitta E- 
roina j è l’Altro fregiato di quel valore, che an- 
che divifo eguaglierebbe lo fpirito de’ primi Eroi . 
Voi però, a cui la forte perniile di feguir più dap- 
preffo le di Lui pedate, o di véder più da vici- 
no i militari Efercizj, o di aver parte con Lui 
nelle azioni fcabrofe di finta guerra , ben arguite 
da ciò, che fece negli anni fcorfi traile Truppe 
di Artiglieria, da ciò, che opera nel preferite nel 
fuo Reai Battaglione, in cui non ifdegna aggirarti 
in qualità di Colonnello , che chiamato Egli in 
guerra non finta , foflenuto avrebbe con legge $1 
ferma il carattere di Soldato , e la pedona di 
Comandante, che {limata avrebbe fin poco una 
vittoria , fe non la faceffe preziofa coi Tuoi peri- 
coli . Che maraviglia dunque fe fotto una così 
lodevole difciplina fi confervino nel contegno lor 
militare le Truppe di ogni genere, e che non 
folo in Napoli , fotto gli occhi del lor Sovra- 
no , ma in qualunque altra Città , e Prefidio , 
oltrepaffar non fogliono quei limiti prefcritti lor 
dalla legge , la trafgreffionc de’ quali rifultar po- 
. trebbe in danno degli abitanti? Che maraviglia 
fe tra i primarj Unciali di quelle Truppe, oltre 
agli Achilli, giudicati quai portenti d’ inimitabil 
valore, vi fiorifcono ancora non pochi Ulifli , 
che accoppiando all’invitto coraggio Ogni più ec- 
* celiente dote dell’animo, meritano gli eterni ap- 
plaufi degli Storici più ragguardevoli , c de’ più 

ac- 
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accreditati Poeti (1)? Or chi da una Pianta si 
fana , da Genitori si fertili di virtù fpcrar non 
deve un frutto del tutto buono, un Piglio ere- 
de delle più belle prerogative * onde reggendo in 
perfetti (firn a pace i Vaflalli , faccia appena di- 
flinguere fe piu polla nel fuo animo il -vigore 
della Giuflizia, che l’efficacia della Clemenza? 

E qui già Tento fufurrarmi all’ orecchio, che 
il voler dedurre dal fangue de’ Genitori fin- 
dole ger.erofa del Pargoletto Reale , lia un 
penfiero fuggeritomi da irragionevol capriccio , 
non confacente al guflo finiffimo de’ Filofofi piu 
purgati. Evvi chi dice , che riconofeer non debbanfi 
da’ fluidi del noftro corpo , dal loro moto , dalla 
figura, dall’indole i pregi , e gli (vantaggi dell* 
animo, per darne poi carico al fangue , che ci 
compofe. Vi è chi foggiugne , che il riguardare 
le fibre, e i vafi del nofiro corpo come inerti 
canali , e condottieri fervili de’ fluidi più fpi rito- 
fi , fia un vano pregiudizio , fia un errore. E 
chi finalmente conchiude, che per far paffare al- 
la mente le impreffioni di varj oggetti , che ci 
ferifeono i lenii , faccia d’ uopo , che i fluidi (ca- 
richino la loro azione su i folidi/e che dall’ef- 
ficacia di quelli principalmente dipendano . Tai 
( rifleffi in verità, benché abbiano #on poco pefo, 
.e fovvenir mi facciano, che quello fteffo terre- 
ni 4 no,' 




(O Orazio Ibidem ver. 17. , 

.... j Quid virtus , O* quid fapientia pojfit , 
Utile propofuit nobis exemplar UltJJem . 
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no, quella pioggia medefima , quella fletta rugia- 
da , che fa vermiglia la rofa , e candido il gi- 
glio , fa ancora ingiallir la giunghiglia, e impal- 
lidir la viola; e che quel fluido vitale, che qui 
cangiafi in fragola , quello fletto fi ritonda in po- 
mo, e qua fi allunga in dattilo, là fi travefle in 
cedrato, qui l’punta in fico ricoperto di morbida 
fpoglia , là fi nafconde in caftagna difefa da ir- 
futa vette pungente ; pur tuttavia non è , che nel- 
la tenera Prole non vcggafi il più delle volte, in- 
ficine col bel fembiante , fcolpita l’ indole de’ Ge- 
nitori. 

Ma no , quanto ho detto fin qui non fi pon* 
ga a mio conto ; nè voglio , che la forza del 
mio difcorfo fi reputi appoggiata ad un poetico 
capricciofo fantafma. Che anzi concedo di buo- 
na voglia, che prima ancora, che divenifle fecon- 
da la Genitrice, quelle membra, quegli organi , 
che ora vedete fpiegati e difpofti , foflcro già 
tutti difegnati in compendio in una picciola mac- 
chinetta, tanto più ammirabile , quanto più in- 
vifibile, che portava feco o il Genitore ne’ lom- 
bi, o la Genitrice nell’utero; come diverfamente 
la fentono tra loro gli Anatomici . Più oltre dun- 
que, più oltre co’voftri penfieri, o Signori. 

Che le menti umane nella loro origine eguali 
fieno perfettamente tra loro; è egli in verità un 
infegnamento dettatoci da non pochi Filofofi , 
che fin da’ fecoli più rimoti, autorizzato dal cre- 
dito del gran Cartefio, fcefe a fecondare di con- 
troveffie, e di libri le fcuole ancora di non po- 
chi Moderni . Riconofcendo quelle il principio 

di 
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di ogni lor pregio da quella luce chiariffima , che 
diramofiì in effe dal volto di Dio medefimo, e 
da quella legge di rettitudine impreffa loro dalla 
conofcenza del primo Vero j aver non poffono 
diffomiglianza di forze, e di virtù: e per con- 
feguenza 1 ’ animo di un Regnante non vanta nel 
fuo principio una perfezione maggiore , che lo 
diftingua dall’animo volgare di ogni altr’Uomo : 
Sunt enlm ( lo diffe indifferentemente per tutti 
il grand’Oratore, e Filofofo Cicerone ) funt enim 
ingeniis nofirls [emina innata virtutum , quae fi 
adolefcere lìcere t , ipfa nos ad beatam vitam natura 
perduceret (1) . Non è però che tali virtù fparfe 
in noi, da che la Sapienza Creatrice legò lo fpi* 
rito al corpo , e Arabili fra due foftanze sì difpa- 
rate il portentofo commercio , lìccome da una 
parte cogli efercizj di pravità , e colla perverfifà 
delle opinioni ben torto fi cangiano, e ci condu- 
cono, come foggiugne Tullio, in quegli errori , 
che fucciati fembrano quafi col latte della nu- 
trice (2); così dall’altra, ó colla rifleffione, o 
col raziocinio, o cogl’ infegnamenti inferiti nell’ 
animo dall’educazione, e dal commercio, colti- 
var non fi portano, e renderle più raffinate, e più 

fede 


[1] Tufc. Difput. lib. III. num . i. 

(2) Kunc autem , fìmulatque editi in lucem, & fufeepti 
itirnus , -in omni continuo pravitate , & fumma opi- 
nionum perverfitate verfamur , ut paene cum laóìt 
nutricis errorera fuxifle vidcamur, Idem ibidem . 
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fode . La dottrina , ditte il Poeta Lirico Venuti, 
no (i), (limola , e promuove quella virtù , che van- 
ta la (letta origine di noi medefimi ; e.l’efatta 
coltura, e l’equiffima difci piina de’nafcenti collu- 
mi danno forza maggiore alla roburtezza nativa 
del nortro animo. 

Ciò porto, qual vantaggio non ci promettere- 
mo da Chi educato nella magnificenza di quella 
Reggia, ed imbevuto di quelle maffime , che ad 
animi, grandi e Reali convengonfi , non potrà 
non fomentare quelle virtù , che benché egua- 
li a tutte le altre nel lor principio , acquiftano 
però dai grado, e dalf eccellenza di chi le poffie- 
deìfplendore e chiarezza? Slmili , non v’ha dub- 
bio, e luminofi egualmente fono i raggi del So- 
le allorché dividonfi dalla mafia comune, e giù 
ne vengono dal fulgentiffimo fonte : ma quando 
Giungono a .illuminare i varjf oggetti di quella 
terra, più, o meno vivi e sfavillanti divengono 
nel lor rifleflb, quanto più , o meno atta a tal 
funzione rinvengono la fuperficie di quegli ogget- 
ti medefimi da lor percofli. Simili altresì, e lu- 
minofi egualmente fono i fami dj quelle virtù 
comunicate da Dio ne notici animi .* mi a qual 
perfezione, a qual chiarezza , a qual luce perve- 
nir non fogliono , allorché nella fplendidezza de- 


(O Ofazio O le IV. iib*. IV- # 

DcSlfina feci vim promcvet infìtar/i • 
ReEhque cultus .peblora roborant : 

% L hcttmque defecete mores- , 

Dedecora nt bene nata culpa . 
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gli apparati, nella fontuofità della Reggia, nell* 
abbondanza delle dovizie, ma guidate dall’ equità 
delle leggi , ma mefcohte tra gli efercizj dell’ar- 
mi , ma temperate collo ftudio delle fcienze , fo- 
mentata fon con impegno * con diligenza pro- 
mofle ? 

. À me fembra , o Signori , che coltivate in tal 
guifa le virtù dell’ animo del noftro Principe, 
crefcerarino così , che , a fomiglianza del fiume 
Veduto dal celebre Mardocheo (l) nel mifteriofo 
fogno, il quale non contento di renderli dovizio- 
fo di acqua , onde giugnefle in breve tempo ad 
eguagliare la maeflà de* gran fiumi , imbeverli vol- 
le altresì de* copiofi raggi del Sole , onde gingnef- 
fe a gareggiare con quel primo Pianeta ed in 
bellezza, ed in luce; crederanno , dilli, «così, che 
non contenti di pareggiare la vivacità dell’inge- 
gno, la rettitudine del giudizio, la vaftità del peli- 
fiero, l’ordine e l’armonia delle immagini, e 
tutte P altre virtù, di cui Vanno con ricchezza 
forniti i prefenti Reggitori de’ Regni; vorrà ren- 
derfi efemplare di un perfetto Monarca , efler lo 
fìupore de’ Poderi , ed accrelcer la gloria degli * 
Antenati * 

E a vero dire , perchè in così breve tempo 
crebbe la Repubblica Romana, togliendo nel lu- 
fìro, nel valore, e per avventura anche nelle fcien- 
ze il primato a tante altre Città le più ragguar- 
devoli della Grecia ? Perchè furono da poche fue 

trup- 
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' 1 

(i) Kfther. cap< X* 
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truppe sbaragliati copiofiflimi eferciti/ efpugnate 
Città badantemente munite dalla natura , e dall* 
arte ; e renduti foggetti al di lei comando i Si- 
faci, i Filippi, gli Antiochi, i Perii, i Mitri- 
dati , e tanti altri Re potenti per l’armi, ma 
più potenti per le ricchezze (i)? Perchè foggio- 
gò le Nazioni più fiere , ora opprimendo la bar- 
barie de’ Traci indomiti e disleali ; or arredando 
r impeto ai vivaci sforzi de’ Galli (2); or fiac- 
cando l’orgoglio, e l’imperturbabile gravità degl’ 
Ifpani/ or debellando tant’ altri Popoli non an- 
cora affuefatti a cedere all’altrui valore? Perchè 
Cartagine emula da più di un fecolo dell’ Impe- 
ro Romano '(3), e Città quafi Regina dei vado 
Mondo, cedè finalmente all’ armi vittoriofe di 
Roma, e dopo mille luttuofi difadri , rimale di- 
(trutta da’ fondamenti ? Perchè finalmente ogni 
feno di mare , ogn’ I fola , ogni porto , ogni li- 
do : e perchè le Città , le Provincie , le Cartel- 
la ? i Regni furono fpalancati alle voglie di Ro- 
ma 


(1) Vedi Vlutar. de Lucul. Strab. lib. IV. Salluft. de Bello 
Catil. num. 7. 

(2) D. Bruto inunEpift. a Cicerone :G allos, dice , omnium 
bellicofiflimos . Livio parlando di Annibaie Decad. I. 
cap. IH. foggittgne : Trahere fecum tot excitos Hifpa- 
norum populos, concitaturum avidas femper armorum 
Gallicas genPes . Ed altrove : Gens ferox , & inge- 
nii avidi ad pugnarn , quum procul vifis Romanorum 
f]«nis ut exemplo praelium initura , explicui(Tet 
aciem &c. Vedi Giujìino lib. XXIV. e XXV. &c* 

(3) Vedi P Un. Natur. Hiftor. lib. XV. cap. XVIH- Livte 
de Bello Punico , P atercolo , ed altri . 
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ma (1) , fe non perchè fin dalla tenera giovinez- 
za e in pace, e in guerra coltivar Teppe con dili- 
genza i coftumi de' proprj Figli (2) , avvezzan- 
doli colla fatica, e coli’ ufo a maneggiare i ca- 
valli, a brandir Tarmi , ad avere ogni cofa in 
difpregio , fuorché la gloria (3) ? E a chi mai 
dal fuccennato Poeta fi dà la lode del valore de*, 
due Neroni , Tiberio, e Drufo , fe non fe alla* 
foggia cura di Auguflo, che, fpofata Livia Diu- 
filla Madre di quei Fanciulli , intraprefe ad in-* 
vigorirne i coltumi colla piu efatta e lodevole 
di lei piina (4) ? E che? Non fu forfè per quello, 
che coftretti furono i Popoli Rezj , ed i Vinco- 
lici a mirare le proprie forze abbattute là lotto 
le Alpi dal coraggio di Drufo , e a contemplare- 
fe fteffi, malgrado il natio furore, sbaragliati ed 
opprefli, quali timidi agnelli , lacerati dal fiero 

. den- 


£1] Tullio prò Lege Man. num. u. 

(2) Domi , militiaeque boni mores colebantur : concordia 
maxima, minima avaritia erat &c. Sallufl. de Belio 
Catii. num . p. 

($) Iuventus fimul ac belli patiens erat , in caftris per 
laborem u fu militiam difcebat ; magifque in decoris 
armis , & militaribus equis , qtiam in feortis, atque 
conviviis libidinem habebat . Jbid. num . 7* 

(4) Orazio Ode IV. lib. IV. 

.... Vi&rices caterva " 

Concili is juvenum revi Sa 
Senfere , quid mens rite , quid indolei 
, . Nutrita fauflis J'ub penetralibus 
. V off et : quid JJugufti paternus 
In pueros animus Nerones . 
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dente di affamato lione (i) ? E fe godè Roma 
nell’ aver veduto un Annibaie (cacciato fuori dal 
fen d’ Italia , allorché mirò infelice gettata a’ fuoi 
piedi la teda di Afdrubale fuo Fratello , recifa 
preffo il Metauro dal ferro vittoriofo di un Clau- 
dio Nerone , e di un M. Livio Salinatore (z) ; 
gloriafi pure di veder germogliata infieme col pa- 
trio nome quell* antica coftanza , che sfavillante 
di maggior luce , fa raccogliere dal ferale cipref- 
fo delle altrui feonfitte T eterno alloro delle ftjq 
vittorie, _ . 

Sì, nobiliflimi miei Signori; queft* alloro , que* 
fte vittorie preparate io veggio al magnanimo 
Reale Infante Francesco Borbone, E fe 
dall’ armi invincibili de’ prodi luoi Antenati fu 
in gran parte atterrata la prepotenza nimica ,fiac* 
caro T orgoglio di tanti Barbari , ed eccliffate non 
poco le Tracie Lune; tempo verrà, che depredi 
del tutto i barbarici sforzi di tante incredule Na* 
zioni , vedraflì dove proftrata a terra la (carmi, 
gliata Erefia , e cogli ammucchiati, cadaveri di 
tanti moflri , aggiunto un nuovo fcabello alla 
Cattedra del Vaticano : dove Templi abbattuti , 
diroccati Altari, e Statue di Divinità menzogne* 
re o. fatte in minutidime (chegge , o rimafte co* 


m . ■ —i m Jt i i 

(r j Vedi Orazio teflè citato , L. Fioro lib. IV. cap. X* Vel* 
leo Patercolo lib. H. cap XCV1L e XCV1H* 

( 2 ) Vedi Valerio Maff. lib. IV. cap. I. Orofio lib. IV. cap. 
xvm. T* L'vio lib. XXVll. t XXV IH. L. H»T9 
lib • II. cap- IV. ed altri . 
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là tronchi mozzi fui pavimento , per ifcherno vii 
de* fanciulli .* e dove Città fmantellate , che per- 
tinaci nel proprio errore , non vanteranno , fe 
non la gloria di meritare su i miferi avanzi 
uno Aerile compatimento, e di frappare colla lo- 
ro deformità poche lagrime agli occhi de’paffag- 
gieri . 

Or sì dunque , Uditori , fcioglierem con giu. 
{tizia ogni freno all* allegrezza dell’ animo: ben 
perfuafi, per quanto ne permettono gli argomen- 
ti più fermi, e le ragioni più incontraftabili f 
che non potremo -non ifpcrare nel graziofiffimo 
noflro Principe, nato per le gran cóle, un 
Giudice giuftiffimo, un clementiflimo Padre. 
Nè falliti andranno i noftri voti , e le comuni 
fperanze. Se i< Monarchi di quello Mondo foften- 
gono col lor carattere le veci del fotti md Dio* 
effer non può, che con efatta premura non li ten- 
ga mai Tempre . d’ occhio la Provvidenza. 

« , ■ 
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POEMETTO 

» ► 

M Ufa, ch’ami le fole, ed i profani 
Regger con eftro favolofo e ardito 
Lubrici lenii a vanità rivolti , 

Mufa, lungi da me. Fiamma piìi viva, 

Di veridico ardir eftro più eccelfo 
L’alma m’ingombra; ed a’ fovrani aufpic] 

, D’ invincibil ragion forra fecura 
Per l’incerto avvenir mi fpinge, e guida. 
Mal di forte contraria, afpra fortuna 
Spellò lagnafi l’ uom : che la fagace 
D’ ogni cofa fignor’ abil Natura 
Al cafo avverfo, al mefto duolo, al pianto 
Co’ lenitivi fuoi , grate vicende, 

Coli’onor, col decor provvida accorre, 

E lieto porge al men giulivo il volto. 

Odia la luce il tenebrofo incarco , 

Onde notte fi avvela ; e notte sfugge 
Il lucido del fol carro infiammante , 

Onde de’ raggi alteramente il giorno 
Tutto fi cinge . E pur i’ ombra nimica 
Della nimica fua l’ orme sfuggite 
Segue collante: e alternativo all’ombra 
Sfuggito occorre il bel chiaror di luce. 

Tal fi feguon tra lor Piacere, e Affanno. 
Quello albergo non ha , qualor nel petto 
Fifsò fua reggia, e dominò la gioja: 

Nè quel vi fiede allor , che in tetro vifo 
Suo flebile foggiorno ereffe il duolo. 

E pu- 
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E pure al-duol ebrio di pianto e lutto, 

Quali amico fedel , nunzio di pace , 

Sottentra il beLpiacer. Entrambi avverfi, 
Seguonfi entrambi; e fon congiunte infieme 
Di lor Pellremità. Qual fe due linee 
Inclinate tra lor, benché divede , 

Formano torto in aderenza al vertice 
Quella d’ ambi gli eftremi equ’ alleanza , 

Chp dotta Geometria Angolo appella (i). 
Ben lo dimoftra il contraddetto Ebreo, 

L’amato di Giacobbe inclito germe, 
D’invidia obbietto, e de I * * * 5 German berfaglio. 

Si efponga agli urti, e fi deftini a morte; 

Sia prezzo vii di avara voglia ingorda/ 

• Soggiaccia allo fquallor ( ira di Donna! ) . 
Di tetro ( empio deftin! ) career infame. 
Vittima già di difperato amore: 

Che predo a’ fogni fuoi , già de’ fuoi mali 
Prima cagion , d’indocile Monarca 
L’alma commoffa; a’ meritati onori, 

Maggior d’ ogni altro, e folo al Re fecondo, 

N Ve- 


* 


I ’ r 

[i] Come la luce e P ombra , benché fieno diflruttrici di fe 
fteffe , fi f ac cedono fcambievolmente : così il piacere e 
il dolore , benché naturalmente contrar / , a vicenda fi 
feguono : Onde fembra , che la natura in unum faltem 

comm apiccs coniunxiffe ; proptereaque cuicuinque 

adeft alternai , eidem mox quoque alterum adeflie : 

Fiat, de Anima lib . XXIX. Il che corrifponde pure al 
detto della Sapienza : Extrema gaudii luélus occupat . 
Prov. cap, XIV. ver . i$. 


Digilized by Google 


ip4 Trattenimento IIL 

Vedrallo afcefo il ben difel'o Egitto (i). 

E a quai di Ho deftin fdegno feroce 
Il Domator del Filifteo Gigante 
Non foggiacque garzon ? E pare a quegli , 
Che d’ incontro il volea confifo al muro 
Con afta, ingrato! Ei fucceflor felice 
Fu nel ferrile Regno ( 2 ). A che tu dunque, 
Pattenope mia bella, egra ti affliggi? 

Tergi, tergi dagli occhi il mefto umore* 
Ceda co’ mcfti tuoi lunghi lamenti 
Il colle, il prato, ed aflordarne il lito * 

Onde mefto il Sebeto al mar s’afconde. 
Provvido in del , chi ad un fol guardo mira 
Il prefente, il paflato, e quel che giace 
Della nafeofa età tra notte avvolto* 

,Quei che la terra , il mar, e le celefti 
Fiamme rotanti ad un fol cenno guida* 

Che in lanc’egual tutto racchiude, e libra* 
All’affanno, al dolor, vicende umane, 

Bella letizia , e amato gaudio aggiugne. 

Sorge dall* aquilon vento improwifo, 

Vento, che in alto del tutto fi avvolve , 

Ed in frementi turbini rotando, 

Col libilo fifehiante il fuol (paventa. 

Nuvola intanto immenfa, atra, funefta, 

Che il vento aquiionar raggira , e preme , 
Coll’eftefo, notturno, umido ammanto 
Copre la terra* e’1 fottopofto luolo 

Pri- 


<0 Cenes. cap. XXXV li. XXXIX. e fa. 
( 2 ) Lib. I. Reg- cap. IX. 
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Prima di fera a tetro orror foggiace. 

Se non che foco intermittente, e fpeffo. 
Rabido foco, che ferpeggia in folchi , 

Che gli avventati fulmini caduchi 
Palla nube divifi orrido accende , 
Alternativamente al fuol comparte 
Fiamme raggianti; ahi di funefto orrore, 

Di notte ofcura, e di palpabil’ ombra 
Fiamme peggior/Ma che? Da mezzo al grembo 
Di tal’ orrida nube almo sfavilla 
Chiaror di vivo elettro, inclita luce, 

Che l’ombra fuga, e rabbattuto fpirto 
Peli’ atterrito pafleggier rallegra (1); 

r N % Che 


' ' » — ■ " — 1 ’ ■ ■ — » ' • 

(l) Jl Profeta Ezechiele , prevedendo la Pajfione del Re- 
dentore , ce la deferire nella figura di una nuvola gra- 
vida di tempefle ; Et vidi : & ecce ventus turbinis ve- 
niebat ab aquilone , & nubes magna , & ignis invoU 
vens . Ezech. cap. I. ver . 4. 

Ma volendo poi farci intendere il termine de* tormenti , e 
la gioja , che fuccede al dolore , tofto foggiugne : Et 

de medio eius quafì fpecies elettri , id eft , de medio 
jgnis . Che fia così , Origene Homil. I. in Ezech. in- 
terpetrando le fuccennate parole , chiaramente fcriffe : 
Non totus eft jgnis , fed elettri fulgore rutilat . Ad - 
ducendone la ragione : Poiché non folum tormenta 
habet Deus ; funt in eo etiam refrigeria . Che perciò 
volendoci adattare alla teoria de* moderni Elettrizzato- 
ri , fenza niente detrarre alle parole del teflo , e trala • 
f dando d"o , che intendono i vari Interpreti fui la voce 
elettro , diremo , ejfere altresì le folgori , e le faette 
tutto effetto dell' elettrico vapore , che addenfato ecceffiva- 
mente piu in una , che in un' altra parte dell ’ atmosfera , 
per metter fi in equilibrio , prorompe con violenza in una 

tem* 
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Che della defira fua le pene fparfe, 

Ed i tormenti accelerati al fuolo, 

Co* refrigeri fuoi fpeflo confola 
Chi mortifica infiem, chi Tuoni vivifica. 
Partenope, per te carca di fulmini 
S’aggirava nel ciel la ria temperta; 

Per tc quel foco, e la firidente fiamma 
Folgoreggiava in la celefie sfera* 

Quando ne’ tuoi defir, nelle tue brame. 

Ne’ fervidi tuoi voti al ciel diretti, 

Non per breve ftagion delufa, ahi molto! 
Tra la fpeme , e ’l timor ( barbari affetti! ) 
Ondeggiante penarti . E chi fa mai , 

Chi fa ( tu fpeflo infra di te dicevi , 

Quando la Reggia tua, inclina Reggia, 

D’un Regio Succeder icarca miravi ) 

Chi fa che perni il non contento mai 
Spirto , che T Uom avidamente ingordo 
Regge ad arbitrio .fuo! Chi fa che fperi 
L 5 orgogliofa Vendetta , il fier Tumulto, 
L’ingiufia Ambizion, il cieco Sdegno, 
L’empio Defir, e la Di (cordi a rea! 

Ma quando poi nella fefiante Corte, 

NclT 


tempera di fuoco ; cti è appunto quell' ignis involvens . 
Dover/i poi intendere in quell* elettro apportatore di 
salma , di quell elettrici fmo , che per la rarefazione 
dell aria pojìofi in equilibrio , lungi dal tcmpejìare co* 
fuoi fulmini , riempie anzi il cielo di un continuo sfa- 
villar di luce , che rallegra , e confai a j eh 5 è appunta 
sii), che chiàmaft dal Profeta : fpecies eleótri , e che 
fecondo Origene : ele&ri fulgore rutiiat . 


J 


Digitized by Google 


Accademico. 197 

Nell’alma^ Reggia il nuovo Erede, il Prence 
Della fertil Trinacria, il Bello, il Pio, 

Il Buon Francesco, oh quanto amato / ap 
parve j 

Allor tra quella nube almo rifulfe , 
Apportator d’amica pace e gaudio, 

Elettrico vapor, fiamma brillante, 

Che i nembi fcaccia , ed ogni orror dilegua. 
Allor coll’ arco ftefo Iride bella 
L’un l’altro Regno in la fua cava sfera 
Racchiudendo d’intorno, al Popol mifto , 

Già pria perpleffo e paurofo , indice 
D’ infolito piacer eterna calma . 

Ecco a tuoi fianchi or Venuflà fi affide , 
Stanno teco gii Amori, e teco in coro 
Stanno le Grazie, e la Letizia infieme . 

E chi non vede al bel Sebeto in riva 
Come la gran Città, che a’ Regni impera. 
Di plaufo freme* e come il curvo lito 
A tante popolar feliofe grida 
Dolcemente rifuona? E chi non ode 
D’Itali Cigni l’armonia celefte, 

Che del novello Eroe i pregi , il fangue , 
De’ Cittadina la gioja, il fallo regio 
Dell’ inalzate al ciel macchine augufte , 

I mufici Teatri, opre ammirande, 

Ove fur vide unitamente a gara 
Splender fra lor Magnificenza, ed Arte, 

Co’ veri! lor, più che co’ marmi e bronzi, 
Refer eterni , e fero invidia al Tempo ? 

V’ è , cui ben noto il Sofocleo Coturno 
D’epica tromba al bel fragor.* ahi ! quale v 

N 3 Sarà 
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Sarà mai , dice, il nato Re Fanciullo, 

Germe di regio Sangue, almo Rampollo “ 

In cui fonor di nobiltà più antica, 

Fertile già de’ più potenti Eroi , 

D’Ifpania,e d’ Auftria in un congiunto aflide! 

Oh come accrefcerà degli Avi egregj 
Le belliche virtù/ Come fua .Fama 
Nudrita nel valor conta faraffi 
Al Mauro adulto, alP agghiacciato Scita! 

E come a i cominciati alti Edificj 
Farà uniti ammirar per fuo gran vanto. 

Vero di Carlo, e di Fernando Erede, . 

„ Il Greco gufto , ed il Roman potere/ 

Altri ripiglia, e noi prefumc invano. 

Con la dotta di Lesbo aurata cetra /. 

Oh come alma Giuftizia , e ftabil Pace 
Bacianfr infiem! Oh come inclita Leg^e, 

Su cui Tranquillità ferma rifiede , » 

La nuda Verità, la Fe collante, * 

Lo Studio popolar , P Amor de* Figli , 

Dell* Arti belle il rifoluta Impegno 
Alla Trinacria accrefceran la prifca 
Aurea Felicità !• Napoli bella, . 

Ov’è l’ombra, il furor d’atra tempefta, 

Il fulmine trifulco, il nembo auflero, .* 

Il timor, iLterror?. Ecco cangiofli 
La verfatile.fcena * II bel di Elettro 
Chiaro afpetto* fucceffe. E tu; frattanto 
Godi di un Germe tal, che farà Seco 

„ Di fua felicità gli altri felici» 

• « » * 

• « * 

E PI* 

«r» 

/ 

N 
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EPIGRAMMA. 


Cognovi Peleum Te, Rex, melioribus annis : 
Narri fecus ac Peleus non geris arma manu. 
Unum erat in votis , ex Te dein furgere Achillem 
Surrexit dextra fortis Achillus avi . 

Heflor quo fugiet? Priami quis fcedera pofcet ? 

Quis rapiet lapfo Numina facra Lare? 

Quid dubitas? Similis Patri fi eft Sanguine Natus; 
Et Patri fimilis robore Natus eri t . 



»J(. » I i f j;) H Uff * * 

MADRIGALE I. 


. tùr% fgF. f ■ • k ; . »’t Mp 

V Eggio d’intorno intorno . \? : 

Le patrie mura, i facri Templi, e V Are 
Cinte di fatto ; e adorno 
Veggio ogni colle. A le ttupende e rare 
Voci di gaudio ormai rifponde il lido; 

E della fama al orido 
/ Gioifce il Cittadin , gode l’Ifpano, 

L’Auftria tripudia, e nel piacer germano 
Parma, la Gallia , e la Tofcana intera 
Ottengono gran parte. 

Ma dì, chi mai comparte 

Tanto piacer, onde l’Europa è altera? 

$ y arretti il Tempo alato, 

Ceffi ogni duol ; il gran Francesco è nato 


N 4 SO. 
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SONETTI LEGATI. 


I. 

N On quella man , quel piè , non già quel volto, ' 
Nè quelle membra, o Prence, onde vai cinto, 
Forman di Te il più bel: Vedraflì ellinto 
Quel fragil ornamento , in cui fé’ avvolto . 

Quello bensì , che internamente accolto , 

Intende, e penfa , e non è mai diflinto “ 

Che non ha parti ,e non dal Tempo è vinto; 
Lo SPIRTO , è fol ad ogni età rivolto . 

% 

Quello vive nel Ciel dopo la morte: 

Quello fui fuolo ancor di fe fomenta , 

Per pregio di virtù , la propria forte . 

. .# - * * 

Dunque, Prence Regal , che ti fgomenta? 

Sono all’ etern’ onor fchiufe le porte: 

La Madre, il Genitor , gli Avi rammenta. 

’ 

. « . # A *. ■ 
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IL 

L A Madre, il GENiTOR,gli Avi rammenta; 
Su Torme degli Eroi crefce l’augufta 
Fama, al cui volo e Cielo, e Terra è angufla, 
Cui cede il Tempo, ed ogni forza è lenta, 

L’ eterna Mente a F opre tutte intenta , 

D’ogni cagion prima cagione, ingiufta 
Effer così non può , che infieme adulta 
Brami , e col corpo ogni memoria , fpenta . 

Regna Tempre Virtù ; nè merta il pianto , 

O foffre il rogo: e come fol chi ville 
Per fe, non meritò di vita il vanto;] 

Così chi nacque grande, e non preferiffe 
Termine a’ merti fuoi , pervenne a tanto, 

Che a vivere feguì, benché moriffe. 


ELE- 
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ELEGIA. 

V Ota diu cernen s fuperis fa£la irrita Di vis 

Parthenope , ho s mcefto protulit ore fonos: 


Quis noftris aures lacrymis prseftabit amicas y 
Si nec vota quidern’ Numina fufcipiunt ? 

I 

j 

Speramus fruftra t Themidis fi corda < refiftunt y 
Quae plus in noftro pecore parte tenete 


) 

Ipfa dedit Regnum , Regno Regern ,ipfaque tandem 
Hunc ftabili ,junxit provida Connubio . 


• « 1 • M 


Quid tamen irta valente fi non durabile Regnum, 

Maeftaque fi thalamo carmina pangir Hymen 

» '■» / 1 » • • 

- (« '* | 4.1 Zé « , 4 . - - IJ * ' * ‘ * 

Cetera smalta fatis lacrymis plorabaf obortis y 
Et qjjeeulis rdbnant litora curva modisr 


Excita Parthenòpés gravibusThemis alma querelisi 

Ad Jovis ufque pedes currit , & ift* refert : 

• * • • * * * — • « . - *» 

' * - *• ' t 

Hafce meas blando, quo fuefcis , cordis amore f 
Jupiter omnipotens 9 accipe , qu2efo > preces* 


.Trinacrise ftabili junxifti feedere Regenti 
Natae, quam Mater prodidit Auftriaca : 


Regern , quo nullus furrexit fortior unquamj 
Natae , qua non eft altera amabilior ; 



Fce- 
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Fcedere & hoc ftriéto , cumularti munera paciì, 
Auxifti grata: munera amicitise. 

Ecquis amicitiam , pacem quis la»tus in Urbe , 
Gnato Principibus deficiente , tenet ? 

Omne ab Avis, Atavifque Patri, Natifque Nepoti 
Fertur , & hi s aeque ducitur Imperium . 

Ergo Trinacriae quae imponis triftia Genti? 

Quae fine tu Natis damna nefanda paras? 

Bis ter figna poli Phcebus duodena revifit, 

Nec data Stirps darò ed mafcula Connubio* 

Partenope longum plorat, gemit Audria longum; 
Nec defunt lacryraae finibus Hefperiae. 

Immo quas claudit gentes (Enotria tellus , j 
Tot feriunt mcefta pe&ora fida manu. 


Quid ceflas igitur? Si te mea vota ciere, 

Foecundum, alme Parens, perfice Cannubium. 

Da Puerum Matri' Populis da , Provide, Regem 
Da pacem Imperio ; da Patriae , Alme , Patrem • 

0 

Hoc mihi fi fpondes, Themidis fit ; gloria votis: 
Si facies , laudis fumma fit ifta tuae . 

Nam velut in pravis tua Judice faevior ira ed. 
Sic Patre in judis blandior ed pietas. 

Tp 


t 
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Talia verba Themis dederat ; cui Jupiter: Alma, 
An fcis me fuperis sequa negafle Diis? 

VEquum eft quod pofcis, nec fcis nifi reaa jubere: 
Juftitiae Numen non, nifi jufta, petit. 

» 

Cedo igitur votis: tua fit mihi grata voluntas.* 
Nec'fietus hominum, damna nec ipfe volo. 

Sit pax Parthenopi: auget res concordia parvas ; 
Sed magnas parvo tempore lis adimit (i). 

Sit Matri hinc Soboles: Siculis nafcatur in oris 
Princeps , qui Regni fceptra verenda regat. 

Quin Pregnanti adfit facilis Latonia Virgo, 
Maturumque levet Parturientis opus. 

Cetera fi pofcis, praifto funt Numina votis.- 
Nam quis non Superum , me duce , praeftat opera?” 

Dixerat , & Divae laetis arrifit ocellis; 

Laetaque terreftres arripit Ipfa plagas . 

Dumque folo liquidum ambrofiae diffundit odorem, 

. Tales purpureo dat gravis ore fonos: 

^Inclita Parthenope , Regum ftudiofa fuorum , 

Quid ploras , fi adfit, qui levat arte malum ? 
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Define meque tuis incendere , teque querelis/ 

Et lacrymis cunótos parce movere Deos. 

Numina vota hominum capiunt.*fed Numina faepe 
Vota hominum tardo tempore perficiunt . 

Sint ergo afliduasque preces , repeti taque vota ' y 
Sed defperatis non data verba modis . 

Non alio menfcs, alio nos vertimus aures : 

Auris ubi attendit, mens ibi cauta viger. 

Ecce tuas, noftrafque preces Pater auribus haufitj 
Et tu ( linque metum) quod cupis , ecce tenes. 

Jupiter optanti concedit Pignora Matri; 

Et Regem Populus , quem cupit, xquus habet. 

En Regina tuis ( fuge Iu£lus ) parturit oris; 
Quique oritur fimul efl Rex tibi , & ipfe Pater. 

Hic Regni longas Audio retinebit habenas, 

Deque fuis pellet bella nefanda plagis . 

Secum gaucìebit fcedus conjungere Reges* 

Foederis Ipl’e fui fidus amicus erit. 

Quod fi forte fuas fpe£fabit corpore vires, 
Odryfium poterit findere puppe fretum. 

Et poterit, tendens extrema ad litora terrai, 

Inter Sauromatas ferre , Getafque metum . 

Quo* 
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Quocumque inceder, fecum Vigoria fiftet;- 
Hoftis vel nullus, Marte vel ipfe cadet* 

Haec confefia tamen pariter Sapientia reddet : 
Hac fine vis erit aut nulla , vel segra fatis . 

Mafie Atavi, Patrifque igitur virtutibus , Infans 

Doflos ingenio, robore vince Duces* 

, * 

Sique feres Themidis confanti pondere lances / 
Qus facies, dicent , fuppeditaffe Peos. 
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CANZONE 

I. 

P Ofcia che pargoletto 

Scipio mirò di tutti gli Avi fuoi 
Intorno al patrio tetto 
Le immagini fumofe in ferie appefe* 

E pofcia che’l valor di quegli Eroi, 

E V immortali imprefe 

Dipinte in quadri infinuò nel petto (i)j 

Allor di gloria anfante 

Al nativo vigor coraggio aggiunfe; 

Allor T impegno afiunfe 
Il prillino valor, la fama errante 
Portar di Roma innante: 

Onde poi folle il vallo Mondo intero 
Sotto Roma fua Patria un folo Impero . 

IL 

Non già , che molle cera , 

Cui dotta mano vivamente imprime, 

Fat- 


[1] Saepe audivi Q. Maximum, p. Scipionem , praeterea 
Civitatis nottrae praeclaros viros foliros ita dicere ; 
quum maiorum imagines intuerentur r vehementiflfime 
libi animum ad virtutem accendi . Sallujì • de Belio 
lugurt. num , 4. 
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Fatti di guerra avvera; 

Nè già , che marmo da gentil fcalpello 
Ridotto in Uom , anche lo fpirto efprime ; 

O che vago pennello 

Il liquido color trasforma in vera 

Animata perfona .* 

Ma fol , che quella o ben fcolpita , o pinta , 
L’ immagine diftinta 

Di guerre, e d’ armi , e di guerrier ci dona; 
E tutti poi ne fprona 

Di quei , che in muto ftil ci offre la ftoria , 
Col fenno, e col valor toccar la gloria (i). 

X HI, 

Ecco perchè s’ apprefla 

Del gran Scipio la man, che non paventa. 
La Libertate opprefla. 

La Curia, i Templi, i Sacerdoti, i Numi 
A regger col valor. La mente intenta 
A i priftini collumi, 

Che derivò dalla forgente iltefla, 

Ecco perchè Anniballe 

Prende di mira, e l’Africano Impero. 

Dal fallo fuo primiera 

Quc» 


(O Scilicet non ceram illam, neque figuram tantam viro 
in fefe habere ; fed memoria rerum geflarum eam 
flammam egregiis viris in peflore crescere , neque 
prius fedari, quam virtus eorum famam, atque gloriata 
adaequaverit • ld~ *n ibidem . 
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« Quello già cadde ; e quegli , che alle fpallc 
Per infolito calle ' - 

L* Alpi lafciò, giunfe foltanto, ahi tardo! 
Il Campidoglio a mifurar coi guardo* 


Quella coftanza ancora f 

Quello fpirto guerrier, quell’alma invitta 
Pimoftrerà talora - * ^ - 

J1 tenero già nato Augusto Infante •> 
Sarà la mente al rauco fuon trafitta 
Di tromba rifijooante/ 

E tra le pugne oftil vedrà® ognora 
Cinto di laureo ferto* * é 

Pofcia che il piè fui fermo fuolo e duw 
Si fermerà fecuro • 

E quando l ? occhio a rimirar efperto 
D’ogni mortale il merto, * 

Le immagini vedrà degli Avi fuoi, 
Simboli chiari di potenti Eroi, 

' r • , 

• V, 


Quelli vedrà di ammanto , 

P d’ oro , e d’ oftro ricoperto e cinto 
Con la corona accanto, ... 

, Coi»; in. delira lo fcettro, e’1 brando 3 Iato 
Leggi dettar . Al Popolo indiftinto . 
Quegli di toga ornato 
. farli. Padre, fedel. E l’altro intanto 
In militare arnefe ■ « 


O Coll 
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Coll’elmo in tetta, e con la fpada in mano 
Fiaccar dell’ otte infano » 

L’ ingiufto ardir , e farfi ognor palefe 
Con replicate imprefe: 

E quante forme ogni ritratto appretta , 
Qualch’ eccella memoria in fen gli detta . 


VI. 

Allora sì , qual vento 

Pofto in balìa di fe, che il tutto abbatte, 
Ora il minuto armento, 

Ora le querce e i pini , ed or le felve : 
Pofcia da quelle , e dalle tane eftratte 
Urta fui fuol le belve.* 

Nè faxio ancor, su l’umido elemento 
Corre veloce, e i legni 
Mefce con Fonde, e con le arene avvolge 
E ovunque poi fi volge 
A cafe , a rocche, ad alte mura, a Regni 
Mottra luoi fieri fdegni : 

Nè mai fi ferma, le nell’ acque avvinto 
Tutto non mira, o su la terra eftinto: 

VII. 

Tale vedrafli un giorno . • 

Quello nuovo Guerrier all’ armi accorfo , 
Dell’ozio vile a fcorno 
Scorrer barbari lidi , e oppor fua vita 
Or al Trace fuperbo agii al córfo , 

Or al gelido Scita » : • . 

Fi 
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Fifo in deftrier, e di turcaffo adorno, 

Che nel pugnar non langue/ 

Pofcia al Medo crudel , al Parto altero . 

Ma che? Con effi il fiero 
Sarmata bevitor d’equino fangue 
Cadrà fui luolo efangue .* 

E ailor che infame morderà la terra, 

Saprà qual Nume ardi sfidare a guerra. 

Vili. 

Non già d* Africa adulta 

Le calde arene, e le cocenti firti ‘ 

Nè già di neve onufta 

La Britanica fpiaggia, e’1 Scizio lido 

Al Duce negheran gli allori, e i mirti. 

Di fue vittorie al grido 

Saranno i campi, ed ogni terra angufta.* 

Nè delle fchiere illefe 

Il numero maggior, nè l’ ampie ftragi 

Daranno a Lui difagi : 

Nè rimuoverlo mai dall’ alte imprefe 
Potran le rie contefe ; 

E a Lui vedraffi infra l’ Occafo , e 1* Orto 
Ceder ognun , o tracollar già morto . 

IX. 

/ 

Se poi dall’ armi il chiama 

La Patria afflitta, il Cittadin dolente* 

Ahi qual amor, qual brama 

Nutre nell 1 alma , onde fi faccia usbergo 

O z . Ai- 
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Alle difgrazie altrui! E con qual mente ' 

Nel petto fuo V albergo . « 

D\ogni mefehin riporre) A quel, ch’efclama 
Da le miferie opprefio (i), 

Dà prodigo la dcftra; e con fua legge 
L’avidità corregge. 

Placa gli odj, il furor, e a $e J’ accetto 

Facile rende, e fpeflo 

Nel cor de* Cittadin ferma il fuo Trono, 

Raro a punir, e più frequente al dono (a), 

& 

Che fe nel cor nafeente 

Da tele, e marmi, e da (temprata cera, 

Non già dell’ al ma e mente, 

Solo del corpo imiftagin e figura, 

Tanto valor fi acquiftà: ahi qual fi fpera 
Da vivo Oggetto, e pura 
Immagine dVEroi tra noi vivente ? 

Forza, vigor, configlio) 

Molto col fangue fuo diè di bellezza* 

La Madre, e di fortezza 
r. Pur molto il Genitore onde ctel Figliq 
M iranfi entrambi al ciglio ♦ 

Ma pofeia coirefempio, e col coftume 
faran nel Figlio un gran Regnante, un Nume* 

XL 

f 

, . !. . 11.1 .. . ,|, . " ■ . ■ ■*■ 1 

[i] Hoc Reges habebant magn;ficum , prodefle miferis . 
Seneca de Benef. 

£2] Unum eft inexpugnabile munimentum, amor Civium . 
Idem de Clexn. tib. 1. cap- XIX. 
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Ond’ è, che quanto in feno 

D’Hauspurch laCafa ,e di Borbon contiene, 
Di tutto Ei fol ripieno 

Vedrafli Tempre. E a Lui, eh’ è Figlio, in petto 
Quel Dio, che Terra, e Mare , e Ciel foli iene, 
Come nel Re il perfetto ' • 

Suo fenno imprime, e lo conferva appieno (l)j 
Così Giullizia , e fana • • ■ 

• Dottrina infonde . E fempre in faccia altrui 
Ogni virtU, eh* è in Lui 
Con • 1* opre fi vedrà f che affai lontana 
Dalla pigrizia intana , 

Che in fempitern’ oblio giace fepolta , 

Kon è virtude in tetra notte avvolta ( 1 ). 

. • • • 1 » , 

xir. 

. 

Ma tu , Canzon , fe brami 

Viver eterna j or va, corri alla Cuna 

Del Règio Infante, ed ogni pregio aduna. 

Cede il Tempo agli Eroi* Di lor le infami 

Parche , del tutto i ftami 

Spezzar non fanno. E dal lor merto òpprefla 

Speffo gli ammir* ancor V Invidia ifteffa . 

O 3 MA- 

I ' • 1 r — 1 — **-*— ** 

fij Deus, iudicium tuum Regi da, & iuftitiara tuam Fi» 
lio Regis . P/. LXXI. ver. 2 * 

(a) Orazio Ode IX. lìb* IV, 

P aullum fcpult* dijlat inertÌ4 
Celata virrn h • m 
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C Arlo, gioifci alfin. De’ tuoi deliri 
Ecco la fofpirata 

Meta gioconda : ed al dolor triluftre 

Ecco il riftoro almen. Il Figlio illuftre 

So che non ftringi al fen: so che non miri 

D’ appretto a Lui l’amata 

Tua Nuora qui dall* Auflria a noi mandata. 

Ma oh come l’alma accende 

Dolce piacer, quando dagli Avi e Padri 

Il fangue fpiritofo 

Nuovi Germogli a riprodur difcende! 

Ceffi dunque ogni duol. Co’fuoi leggiadri 
Pegni la Nuora al tuo dolor penofo, 

Al tuo martir dà legge, 

O l’afpro del tuo duolo almen corregge. 





so. 
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P Artenope, t’accheta. Ornai tra* Figli 

Gli odj, le riffe, il rio piacer, gl* inganni, 
La ftolida fuperbia, i tetri affanni 
Non di tema faran , non di perigli. 

Nè già vedrai, che ardita man ripigli 
Lo fcellerato acciaro agli altrui danni ; 

Nè l’avaro, e l’ingordo alzando i vanni, 
Stender potran su i beni altrui gli artigli. 

Ecco nacque di noi l’almo foftegno, 

Nacque il Duce dell’ armi, il Padre amante, 
Che rintuzza il furor, placa lo fdegno. 

Geme il vizio per Lui : Virtìi collante 
Alza la fronte: e corre in ogni Regno 
La Fama de’BoRBON, del Regio Infante. 




O 4 SER. 
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Communes latiti# voluptates prò Nato iam Sicilia + 
rum Principe defcribuntur • Rempublicam corpus 
effe oftendiiur • > Quare , ut bene fe babeat , 
cr*w confpirantia membra iaftitet , necejfe 

e/i . Indigni (fimi funt igitur , * gtf/ animi cupidi* 
tatibus ob/ecundantes y nec' /t cives praflant i neo 
/ alubri morum curatione filios pariunt Reipublica • 

* t . • * „ « 

f .... . : • * 

J Aiti compos voti es.Divis modo perfice facra* 
Urbs tu Parthenope. Lsetis i innupta , choreis 
Percute tellurem . Accenfis undique taedis ^ * 

Quae expanfis ardenti, ceu Phcebusyno&e feneftris, 
Intonfi pueri vatìo* certamine ludo* » 

Per calles ducant, refoiietque ob murmura litus ^ 
Quin perfonatófc -frullò difcrimine ‘civesy ^ 

In§ enuoS, fortes, poltentes jure, vel' armis , 

Jaa icio , aut do&k adfiantes more-cathedris, ^ 
Aula vel excipiat refonans, vel folis ad horas 
Forma theatralis ducat fpe£tacula noélis (i). 

Hsec 


yt. 


» *■ ^ 

" *.< ■ 

•wj * 


. * 
t 


(i) Septem prope anno s Ferdinandus 7 K. Borboniui utriufqué 
Sicilia e Rex , & Maria Carolina amantijfima Coniux 
Filiorum expertes extitere i donec , natis iam duahus 
Feminis , anno tandem 1 775. preCantibus populis i Jum * 
ma omnium laetitiae voluptate Filium beriditarium Prin* 
cipem edidere . Qua de c auffa Neapoli , totiquè Regno 
fefti dici OS /peftacula jfttb/jja funt CQnceJffa : nofque in 

Re* 
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Haec ratio, haec tempus,lex haec, haec jura, Diiquc 
Pro Nato civi concedunt gaudia Rege . 

Ecquis enitn Vecors tanto prò munere ceflet? 
Occupet extremum lcabies . Ego rebus in aequi? 
Non tardum opperior , quin praecedentibus indo * 
Quid tamen ? Anne omnes vivet gens laeta per 
annos ? ■ 

Urbs fofpes femper? femper concordia teftis? 
Cum famuli? domini , cum natis ufque parente?) 
Cum matrona & fponfa fponfus patriciufque 
Con junftis vivent animi? , alacrefque quiefeent ( 1 )? 
Di faxint!' Tamen haec quis demens plurima ab 
, uno 

Rege petet ? Magni caput eft Rex corporis (2) t 
Ipfe 1 !•' •• V , ' .• , 


IM jmn i Tn . 1 ii i.ii m- . -h ii Ih é.iì i 1 . 1 . i 1^,111.1... ■ i „ 

1 Regali Ciliegio SchoL Piar- Sollemnem habuimus Ac*- 
demi am , typis edam publicatam . Sed Io etiam » vi- 
vis erepto * anno 1777. Francifcut natus ejl , qui in 
ius univerfum fuccejjxt • 

(1) Si ita effet , nunquam calamitates civìumque diferimina 
viderentur . Verum ubi prò labore defidi a <, prò cor- 
tinentia & aequitate lubido atque fuperbia invalere ; 
fortuha fimul cum moribus immutatur, ait Sallufl. de 
Bello Catih num- i» ' 

(2) imperia R egum antiquiffìma funi . Sailujìius enini de 
Bello CatiK num. 2. ait • Igitur initio Reges ( naia 
in tertis nomen Imperli id primumj fliit ) diverfi , 
pars ingenium , alii corpus exercebant &c. Idemque 
habet Cicero lib. IH. quum ait : Omnes anriquae gen» 
tes Regibus quondam paruerunt . Quod genus Impe- 
rli primum ad homines iuftiffimos , & fapientìflìmos 
defera ba tur . Regiam autem auSoriiatenì ìbid. ipfe Ci » 
erra demonjìrat , qmm de annuo Romaoorttm Imperio , 

. ... de 
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Jura jubet , fancit leges, & federa jungit : : 

Jurgia componit, dignis fert praemia , fontes 
Arguit, aut damnat: tandem moderamina regni 
Suftinet; & rapidi currus auriga, ratifque 
Fit reflor , longafque regit nunc cautus habenas, 
Nuncque gubernaclum ventis afflantibus urget ; 
Attamen anne caput, re&orque , aurigaque cunfta 
Conficiet (labili ratione? Caput rogo, die, quid. 
Ni manus , & pes , cetera ni itti membra fecun- 

dent , 4 ' - J 

Confeftum reddet? Sine equis auriga viarum 
Quarti metam tanget ? Tandem ni carbafa ventis 
Dent nauta, remis inflent , laxentque rudentes; 
Litora qua adfpiciet ? Quas navem ducet in oras 
Reftor ? Erit felix, quod non terrebirur ira. 

Et pelagi feopulis! Ergo fint membra , neceffe eft, 
Junfta fimul capiti : Se fic efformabittir unum , 

Et (labile , & firmum , atque omni laudabile in avo 
Corpus (j ) . Quid vero ? Non eft refpublica corpus? 
r v 7 • • •• Im- 


de Confulibus /ci/.' ad quos regia poteftas trans veci» 
eh , clarijftme dicit : Regio imperio duo funt ; . iique 
praeeundo , iudicando , conftilendo , Praetores , Iudi- 
ces , Coniules appellantur . Militiae fummum ire ha- 
bento : Nemini parento : & quae fequuntur . 

(t) Seneca de Beneficiis qppofite ah : Nefas eft nocere pa« 
triae ; ergo ci vi quoque •“ nam^-hic pars patnae 
eft . Sanftae partes , fi univerfum venerabile eft -• er- 
go & homini : nam hic in maiori tibi Urbe civis eft. 
Quid fi nocere velint manus pedibus , pedibus octili ? 
Ut omnia inter fe membra confentiunt , quia fingula 
fervari tetius intereft ; ita homines finguhs parcent , 
ouia ad coetum geniti funt . Salva emm effe focie- 
tas , nifi amore , & concordia partium , non potei! » 
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Immo fimul corpus regnum , quoque corpus & 
ui bs eft . 

Quare fi caput eft Rex : cives corporis ergo 
Sunt membra. Ah cives, cives! Vos fabula tan- 
* tum 

Refpicit ifta mea . Urbis fpes , concordia regni , 
Publica res folos ad vos convertit ocellos (1). 
Expergifciminor, fummamque capeflite rerum 
Vos vigilesse unquam frangatis remige puppimj 
Ne in metam properans per vos nullo ordine fra- 
élus 

Impingat patri* currus,* capitique nefanda 
Cruribus infraélis referatis damnayneque unquam 
Deleta ex veftris foed* veftigia culp* 

Sint animis. Sed nunc aliquis dicet mihi : quid tu? 
Numne dies no&efque vidcs nos ftertere, fic ut 
Nos damnes? Immo dormit, ftertitque fupinus 
Quislibet , officio qui non perfungitur. Ecquid 
A fomno differt , fibi qui commifla fuperbe 
Negligit, & fpernit, damnatque negocia? Nulla 
Pars vit* tacitis in rebus, fitque in apertis; 

Sit res ulla fori, vel habenda domeftica; tecum 
Vel fi folus agas , traftas feu junéf us amicis , 

Of« 


fO A pefiimis civtuin moribus non poter it fibi Kef publica , 
nifi infefla portendere . Valeat illud Valer. Max. di- 
Bum : Quid prodeft foris effe ftrenuutn , fi domi ma- 
le vivitur ? Expugnenrur licet urbes , corripiantur 
, gentes , regnis manus iniiciantur .* nifi foro ac curiae 
officitim , ac verecundia fua conftiterit , partarum re- 
rum cado cumuli» aequatus fedem ftabilem non ha- 
bebic » 
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Officia vacaf* Hoc recolendo, accedit honeftas 
Vita! onrtnis : fpernenda, inffat fed dedecus orane (i)* 
Nunc me qui buccis inflatis arguit, adfit. 
Quod colis officium , vivas ut femper honefte ? 
Publica quaenam tu, vel qua! privata diurna 
No£furrtaque manu praeftas , ftudioque , animoque. 
Ut membrum fis , fis civis ? Difforquet oceilos' 
Nil ait ^ An patri® fervis, an blandus amicis(2)? 
Et tacete Ergo cui?Mihi vix,relpondet. In omni 

Non- 



io Cicero de Offic. cap. I. Nulla! vitae pars neque publi- 
cis , rieque privatis ; neque forenfibus , rieque, dome- 
fticis in rebus i neque . fi teCutn agas qmd , neque fi 
cum altero contrahas a vacare officio poteft : ir» eo- 
que excolendo fita vitae eli honeftas ointns ^ & in 
negligendo turpitudo &c- t , 

fa] Idem de Amicitia eap. XHzQuod fi exemens ex na- 
tura rerurri bericvolentiae coniunftionem , nec domus 
. ulla , nec urbs ftare poterit i nec agri quidem cultuS 
permanebit . ld fi minus intelligitur , quanta vis 
amicitiae concordiaeque fit éx dilsentiombus atque 
difcordiis percipì poteft . Quae enim domus (am ita- 
bilis , quae tam firma civitas eft , quae non odila 
acque diffìdiis funditus poflìt everti ? E* quo quan- 
. tum boni fit in amicitia ìudicari poteft - Et SallujL 
de Bello Catil. num. 20. Idem velie , atque ldetrt 
nolle ea demum firma amicitia eft * rid. Cict*. pr# 
Plancio . Ceterum vera amicitia , ut idem in Laelio 
tradii , nifi in boni: , effe non poteft - qUurri vututurrt 
amicitia udititi ìx a natura data fit , non vittorum ■ co- 
me:. Arìfìoteles etiarrt Morali ad Nicomacum lib. Vili. 
docet , proprie amichi arri bortorum bomtnum eft e , qua* 
tenui boni funi : reliquai vero amicitia: per Jinulitudf 
nem quandam ad veram amicitiam dici • 
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Nonne igitar dormis vita, ftertifque fupinus (i)? 

Parva tatnen funt haec,leviufque nocentia ; quse fi 
Offendunt corpus , capiti obftant; non tamen ambo 
Percutiunt, lacerante Dicam vix credibile/ atqui 
Sic ha.bet •Officium quondam eft , quae jura parentis? 
Scilicet ut patos do6trinis irpbuat : obftet 
Principio viriis nafceptibus: increpet aeftus 
Jratos aninii ; oftendat quae praemia reólis : 

Quo vitium ducat, vel quo fapientia : tandem 
Quid (ibi , quid Regi dandpm , patriae, & quid amicis. 
Cetera funt his piane convenientia (z),Sed quid? 
Anne fuis narrant gnatis hxc digna parentes? 
Stertunt. Num veluti linquunt fimulacra decori 
forporis], aurata clavis fulgentis honore (3), 


(1) Seneca lib. IH. de Ira optnn* ait : Animus quotidie ad 
reddendam rationem vocandus . . . Qtiod hodie malnm 
fanafti ? Cui vitio obflitifti ? Qua parte melior es ? 
J cine agii , qui nec fibi vivere unquam didì citi HmC 
Sallufl. de Bello Catil. num. 2. iure ait : Sed multi 
mortales dediti ventri atque fomno, indotti incuitique 
vitam ficuti peregrinantes tranfiere : quibus profetto 
contra naturam corpus voluptati , anima oneri fuit : 
eorum ego vitam mortemque iuxta aeftimo, quoniam 
d? ntraque filetur. 

(2] Seneca de Benefic. fic ait : Non vides quemadmodum 
teneram liberorum infantiam parentes ad falubriutn 
rerum patientiam cogant ? Flentium corpora ac repu- 
gnantium diligenti cura fovent: & ne membra liber- 
tas immatura detorqueat, in rettum exitura conftrìn- 
gunt: & n)ox liberalia ftudia inculcant , adhibito ti- 
more nolentibus . Nunc autem cultus corporit maximus 
eft , cultura vero animi minima . 

($) De Equitibus Sancii lanuarii tgimus iam fa Serm. H. 
hb. H. pag. 71. 
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Et rubra torquis * fic fic virtutis honeftae , 
Confrtiique fui ftudiofo fculpta colore , 

Ingenioque polita levi fimulacra relinquunt (i)? 
Stertunt. Ah! utinam in medios dormire dies , & 
,, Ad ftrepitum citharae ceffatum ducere curam 
Poflent; non autem prasfentibus ufque probrofis 
Criminibus juvenum fcedarent peétora: fraude, 
Atque dolis animos turbarerit: undique foedis 
Artibus in gnatis delerent femina clarae 
Virtutis: bene nata fìmul , velut unguibus , imis 
Auferrent animis, quo effoeta; in corpore vires 
Ex caecis hominem nequeunt revocare tenebris 
Ultro fcnefcentem (2). Nam qui nil condit ; ineptus 

Is 


(1) Cicero prò Archia Poeta num. 12. An quum flatuas 
& iimgineis, non animorum fimulacra, (ed corporum, 
il ud iole multi fummi homines reliquermt : confiliorum 
reiinquere , {k virtutum noflrarum effigierò nonne 
multo malie debemus , fummis ingeniis expreflam & 
politam ? Quanto magis illuni , quae non color ibus , aut 
poetar um carmtnibus , [ed exemplo , ac bonis moribui 
in fìliorum animis efformatur ì 

[2] Experientia quìdem conftat , habitus cum difficultate de- 

Ieri . Poflquam enim long a confuetudine naturar n in 
hanc , aut illam partem infieximus ; facile effe nequit 
aut in reftam , aut in contrariarti partem reducere . 
Quare Prov. cap. XXII. ver. 6 . Adolefcens iuxta viam 
Juam, etiam quum fenuerit , non recedet ab ea . Sic 
illud Horat. F.pift- li. lib. I. ver. 6p. 

Quo fernet ejì imbuta recens , fervabit odorem 
Tejìa din . 

N-hil ergo magis interejl vitae humanae , quam [uh 
tnitium ablionum , aut paffionum n jlraruni accurate per- 
pendere , quae inde facilitai aut ag^ndt , aut pattendi 
nafci poffìt : ne fi ea cum felicitate n flra pugne ! , per- 
petuo cum ea oporteat conffg-'r* , aut tota vita effe mi - 
f eros . Sit Cenuenf. Influ. fclcUph par. IH. cap. J. 
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Is male agit. Sed molem fi quis deftruit? Ipfe 
Pejus habet. Quid fi ftruftae puteum barathrumque 
Adjtciet moli demens, reddctque cloacam ? 
Naviget Anticyram : eft etenim cerebrofus , & amens. 

Atramen hi funt,qui civis non munera praeftant. 
Et patrisjquum seque cives fint , atque parentes. 
Cur autem ? dicam . Sunt horum maxima pars y qui 
Nominis obliti , no£ìurno ludere chartis 
Tempore depofeunt, vel falò, aut teffera: at una 
Ferie optant natos,fpe£lent qui praelia. Sed quid? 
Qyx eximii cordis, cadi quse exempla pudoris, 
Quseve pudicitise praebent documenta (1) ,gementes 

• Dum fors ex vacua nummos fibi vindicat arca? 

• Ore fremunt, verbis inftant, minitantur ocellis, 

Et 


« 

— 1 i n 1 ■ 1 — — ■ ■■ — » tmmmmm mm — » mmmmmmarnmmm 

(1) Arruffo pudore , fiatim etiam p udì citta ahrittitur • Qj 40 ' 
modo autem pudoris iatiuram amijjio pud/ citi# fequarur , 
narrat Cbryfippus apud Origencm hb. IV. contra Ce!, 
fum : Primnm extra Urbes & perfonatae meretrices 
cum certa flagitii mercede profìernebant fc libidini 
volentium accedere : deinde una curri pudore depoftie- 
runt perfonas ; foris tamen manferunt , arcentibus le* 
gibus.* poliremo difciplina in dies depravatore , intra 
Urbes penetrare attfae funt . Unde explicari poteft iliud 
Genef. cap. XXXVIII. de Tbamar , quae mutato 
habitu fedit in bivio itineris &c. : Quam quum vidif- 
fet Iudas, fufprcatus eli elle meretricem .* opertierat 
enim vtiltum fuum, ne agnofeeretur . Pudorem autem 
a pudici ria Cyrus ita dijìinguebat apud Xenopbon . //£. 
Vili, de Cyri inftitut. Qiiod verecundi palam turpia 
fugiant .* teinperantes autem & pudici etiam , quae 
clam flint inhonefla. Ergo amiffo pudore , amittitur pu- 
dici tia . Ftd. Cìcer. prò Rege Dciot* num. io. Philip. 

H. O- Alibi. 
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Et pede tellurem pulfapt , maledica vQITientes , 

Vix quae effutiret minimus de faecae popelli • 

Pars ducit natos crebra ad fpe&acula nec jan* 
profpicit an media gravibus comitantyr in aula 
Matronis, aut cognatis , ducibufaue feveris; 

An domina juveni,quam linquit fponfus \ an autem 
Crefcenti nata, mater cui turpitei^ omnes 
C?ffit ad arbitrium errantes fpe&are cinaedos: 

Dum fimul ipfa fibi fiudiofa, cupidinis arte 
Deligit ex varia potiorem gente maritum , 

Hic coram natis, Staberi (i) dum captat imquqni 
Turpis avaritias lucrum, pallefcit *in auro. 

Hic Arri (z) fuperans animum,fua praedia donat. 
Jtfec Nomentani (3) defunt, qui crimina junftint 
Committenda putant, propriis difcrimine nullo 
Cum natis habito. Quare dominas (ibi nunc , & 
Prajbentes cifra prejtium fua munera , captant ; 
Nuncque parabilem amant Venerem facilemque; 
nec ullas 

Aut leges, aut jura tirnent, nec corporis ullutn 
Altius inveftum fcedato fanguine morbum. 

Ecqui de tantis furget genitoribus infans? 

Vel quae dein crefcens juvenis melioribus annis 
Calcabit frugi, aut retti veftigia civis? 

Crefcit enim vitium, virefque acquirit eundo* 

Et femel amido natura infirma pudore, 

Qaudicat in praeceps . Quorfum ergo fabuU Ho- 
meri. 


fi] Notijjimus in Horat. Scryr. propter avari turni . 

I2 Hic autem propter pr.dtgjlnaicm . 
i :> ' Hic vero propter prodigultutem , atque libidintm . 
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Qui Trojae bellum Chryfippo, & Cratere narrans 
PJenius & melius, completo' margine libro (i), 
Iratos bello populorum continet aeftus? 

Quorfum etiam , quasfo, Venufini carmina Vatis, 
Qui Gtaecum fe&ans, haec de certamine fubdit: 

„ Seditione, dolis, fcelere, atque libidine, & ira 
„ Iiiacoe intra muros peccatur, & extra (2)? 
Peflima funt haec * dura tamen Mars corda ciebat(q): 
Pelììma- at haec inter confpirans do£tus uterque 
Vatts „quid virtus, & quid fapientia poflìt, 

„ Utile propofuit nobis exemplar UlyfTem (4). 

P Sed 


[ij Ili us fcilicet , vi gìnti quatuor libri: comprehenfa , opus 
omni laude maius , ab Homero fummo Poetarum Anti- 
flit e confcriptum , de bello Graecorum adverfus Troia - 
ttos , ad vindicandam iniuriam Hflenae Menelai Regis 
Spartae uxoris , ob fingularem pulci itudinem per Pari- 
dem raptae . Vid. Horat. lib. I. Epift. H. 

(a) Non in Iliade folunt fceleris ac iracundiae exempla paf- 
fim teguntur ; fed etiam de Agamemnone Aiacis cada - 
ver bumari velante , ìtemque ìphigeniam magante : de 
Aiace &c. diBum efl ab Horatia toc. mox cit. & lib. 
H. Satyr. IH &c. 

(3) Ut in viftoriis fuperbia efl , fic in belli: iracundia . Hins 
Cicer. prò M. Marc. num. 3. Quum aliquid clementer, 
manfuere , iurte, moderate, fapienter tiflum, in ira- 
cundia praefertim , quae eli inimica confilio , & in 
viiloria , quae natura infolens , & fuperba eli , aut 
audimus, aut legimus 3 quo (Indio incendimur , non 
modo in gertis rebus, fed etiam in fi£lis,ut eos fae- 
pe, quos minquam vidimi»* diligamus? 

(4) Homer. in Odyfs. Ulyfl'ém infinita mari terraque pericu- 
la , modo virtute , modo arte viciffe oftendit . Non folum 
enim contra homines , & monflra , Jed & contra Deos 
pugnavit . lupi ter , ©* Neptuuus concutiunt ©* frangunt 

ali- 
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Sed quae bella cient animos, queis cingirur armis 
Urbs base Parthenopes? Secum quem jaftat UlylTem , 
Si cun&i peccant, fi milcent fal'que nefalque? 

Hi taraen & cives, appellanrurque parentes . 
Pratlantes cives creta, haud carbone notandi! 
Eximii patres lauro dignique corona! 
proh fcelus! Heu fucinus! Natos fi jure Quiritum 
Maélabant patres legum fine crimine (i).*nunc vos 

Cri. 


aliquando naves ; Lotopbagi , Cyctopes , Leftrigonii , Cir- 
ce , Sirene; , Scylla, Ci.rybdit , Proci exitium macbinan- 
tur . Ex bis tamen omnibus evadens , dudum vagabun- 
dus , poft annos vi pinti in Putrirmi tandem rediit . 
Qjiam multa pafliis eli UJyfles in ilio errore diutur. 
no ! ait Cicer. Otfac, iib, J. num. 31, 
v[i] Romulut omnem potejìatem , & omne vitae tempus pa- 
tri in filium dedit , five coercere , fi ve verberare , jive 
• vinSlum ruftico operi delinere ; maiorem quoque patri in 
filium potejìatem , quam domino in fervum ■ N*m fervo- 
rum qui ftmel eft vendttus , pofìea lìbettatem inveii iens y 
fui deinde eft iurii : verum vendttus a patte filius , fi li- 
ber fiat f in potejìatem iterum redit putrii : idem fi fecundo 
fieret , manumtffufque e [[et , fervus tam-n et ut putrii , 
Ut prius : poft tertium autem venditionem liber erat a pa- 
tte : Auitor eli Dionyfius Iib. li. Qui» antiqui oribus 
illis temporibus eo rigor patriae poteftatts fe extendebat , 
ut indiÉia cauffa filium morti tradere pojfet . Quod ubali - 
tur» 1 . ufi. C. de Patr- Potè fi. Ita enim crede barn pru- 
denti (fimi itli bomines , legis buius duritiem pittate pie • 
rumque paterna estingui . Nam prò magno peccato p aul- 
itimi fupplicii fati s eft patri . Ex antiquo autem iure & 
hoc remmfit , quod fiiium contumacem pater ludici of- 
ferte poifit , qui ex praejcripto patris poenam infiigeret , 
J. 3. C- de Patr. Potei!. Haec et fi dura , iufta tamen 
videbantur . Quippe rnignis fceleribus, ut feubit Sene- 
ta } àura naturae pereuet . Fide qua rat ione fulvius 

- pa- 
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Crimine cum patulo mores corrumpitis , ut fic 
Virtus fratta gemat. Vos vos refpublica cernit? 
Vos domus, & patria , & foboles vos refpicit ? 
Et vos 

Membra eftis regni , capi tique faventia? An autem 
Conjunttum regni totum folventia corpus? 

Nam nec vos cives eftis, confiftere veftro 
Ut queat auxilio felix refpublica: nec vos 
Fundamenta datis, fic ut mox floreat (i).Ergo 
Ne fpes fallaces, ne fint fimul irrita veftrge 
Gaudia laetitiae Nato prò Regé' y cupido (2) 
Franando eft auri , luxus , furor, ira, voluptas, 

P * In- 


pater Fulvi um filium ex itinere retraftum necari iulTìc 
a pud Sali, de Hello Catil. nutrì. 39. & quid not de 
Torquato filio a patri interfefto diximuf $evm- HI. lib. 
H. pag. 79, 

[1] Appofitf ad baie Sa/luJÌ, de Bello Catil. num. *. ait : 
Verum enimvero is demum njihi vivere, atque frui 
anima videtur, qui aiiquo negocio intentus , praecla* 
ri facinoris, aut artis bonae famam quaerit . Optimus 
ergo civis futurum etiam Reipublicae bonum refpicere 
aebet . Quare Cicero in Catone Maiore haec fubdit ; 
Nemo nubi Scipio perfqadebit , aut tuum Paulium , 
aut duo? Avos Panifqm , & Africanum , aut Africani 
Patron & Patrqum , aut multos praeftantes viros , 
quos enumerare non necefle eli , tanta effe conatos , 
quae ad pofteritatis memoriam pertincrent , nifi ani- 
mo cernerent , pofteritatem ad fe pertinere poff.* &c. 

(2) lllud hic repetam Ciffr. lib. I, de Offic. num 20. Ni- 
hil eft tam angufti animi , tamque p.«rvi , qtiam 
amare divitias; nihil honeftius magni ficentiufq'te, quam 
pecuniam contemnere , fi non habeas ; fi habeas , ad 
beneficeqtiam , liberalitatemque conferrc . Vid. Celi, 
lib. HI. cap. I 
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Invidia, 8c livor, demens ja&antia: tandem 
Fraenis efl animus moderandus* qui nifi paret. 
Imperar (i). Haec alacres fi vos praeftabitis; urbes 
Civìbus, auxilio‘regnum , refpublica membris, 
Gnatis te£la , bonis nati fed mot ibus ufque 
Florebunt . Dabitis tunc vos praecepta fuis quae 
Servius Oppidius natis tradebat ( 2 ) j & ex bis 

NuU 

* » • 4 ... jì 
V V 

• « 


[ij V ebementes animi appetita compefcendi funi , qui nifi 
a lattone premantur , ba»c ipfi opprimunt , O' in prue- 
ceps rapiunt . Ad haec Cicer. ibid. num. 28. inqttit : 
Duplex eft vis ammortiti? ac naturae . Una pars in 
appetirti pofita, hominem hnc, & illue rapir : altera 
in ratione , docet , & explanat quid faciendum fu* 
giendumve fit .* ita fit, ut ratio prasfir; appetitus ve- 
ro obtemperet. Et idem ibidem num. 29. Efticiendum 
autem eft , ut appetitus obediant ratipni , eamquq 
nec praecurrant oh temeritatem , nec propter pigri- 
tiam , aut ignaviam deferant &c. Quare Perfius Sa- 
tyr. V. ver. 38. 

intortos extendit regala mores : 

Et premìtur ratione animus , v'tncique lahorat . 

. Temperantia igitur in omnibus efl adhibenda . Q11* > 

». tejie Tal- Tufcul. V. num. 14. eft commotionum omni- 
um moderatrix , . quae tum a libidine avocet , timi 
infoienti aiacritate geftire non finat • Et li. de lnvenr. 
num. 164, In alios non re&os impetus animi firma, & 
moderata dominatio • Vid. Horat. Od. HI, lib. H. Arifiot % 
ad Theod- 1. Éuripid. aliofque . 

(?) Servi us Oppidius pritàsatiflimus Pater ' duos fìlios a di - 
verfa infantae fpecie deterrebat \ unum fcilicet Nomen* 
iam exemplo , homini s profuficne , luxuria famofi 2 
alter um vero exemplo Ci curde , foeneratoris avariti a e 
fordidae : quod fcilicet adhuc pueri ad haec vi ira indi' 
nabant . Confuti Horat* lib, Jl, Satyr. HI. 
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Nullus crit Nomentanus, nullufque Cicuta: 
Atque patres inter, natofque micabit & omnrs 
„ Virtus Scipiadac, & mitis fapientia Lxli (1). 


I 


♦ 





. * 3. • EGLO . 

4 

1 ■■■— - ■— ■ . " ■> 

* * « . * 

( 1 ) Laelius Scipionis Africani impenfe illc amicus , magna 
fapientia inclytus apud Romanos ,* cui dialogum de Ami- 
citi a Cicero infcripjit . Quare fiorata iib. II, Satyr. I* 
*vct. 6$' 

.... Num 'Laelius , aut qui 

Duxit ab oppreffa mtrìtim Garthagin: urne* ^ 

Ìnferi* offenji f 


— f — 


. >. yctyft 


* 
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« 

t 

E G L O G A 

Interlocutori 

■* 

IV adatte , e C arili 0 . 

V .» iv’ 
i # * 

IVrf<I. Arilio , io fon con te. Ma del Sebeto 
Chi mai ti fpinge a rimirar le arene 
In sì bella Ragion? Perchè sì lieto 

* 

Me dal campo. qui chiami? E vuoi, che pene 
L* armento fol fenza di me nel prato ? 

Car. Taci, Nàdafte. É che? Non ti fovviene 

Che quello è il mefe sì da noi fperato. 

Che dalla villa, e dal minuto armento 
In mezzo alla Città ci avria chiamato? 

1 Vati. Ch’io lafci la mia villa ... ah ! ciò non fento. 
Carilio, io vò partirmi: e tu fe vuoi, 

Penfa quel , che ti piace a tuo talento . 

/ . ' t “• JW 

. w * ■ _ m, A _ 

A rivederci. Car. Ma tentimi, e poi... 

Tsaà. Intefi molto . Car. E pur nulla fentìfli . 

* Fermati adunque. Alcerto mai fra noi - 

* “V* « - * * * \ 

• ? 

Tale afprezza non fu; nè furon mifti . ^ 

Da i rimbrotti i piacer. Nad. E ben, dì tolto: 
Qual cofa mai t* avvenne , e quale udifti ? 

* a * ■ ■ r * 

» 

1 4 » • 

Car. 
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Car. Sentimi durque. Nad. Di, che in nulla io t’otto. 
Car . Quelle fette , che un giorno a noi Darete 
Preditte. .. Nad. Forfè fon quelle d’ A gotto, 

Quand’al gran Pan ... Car. Perchè tu m’ofti? Ah chete 
Sian tue voci per poco. Io dico quelle, 

Che farebber del Regno affai più liete . 

Le Terre, le Città, le Ville, e quelle 
Promette già della Regina al Parco, 

Ormai fon pronte . Nad. Ed io torno all’agnelle. 

Che gran cofe mi narri/ Amico, io parto. 

Jer l’altro- pur di Tirfi la Conforte, 

Paftorella gentil , produffe un parto % 

Si bello e graziofo , che la forte 

Par che fegua del tujtto di fua Madre: 

Cosi gli occhi, e le labra,e’l ciglio ei porte* 

« 

Si unito, è ver, le' pàftorCcce fquadre' 

Ad intrecciar le danze a.fuon di piva, 

E divider le gioje infiero col Padre: 

Ma fi fciolfe di poi la comitiva 

In quell* i (letto giorno/ e al campo ufato 
Le agnelli a ricondurre ognun ’ ne giva. 

A queflo , e ad altri parti io fui chiamato ; 

Nè nuovi fon per me. Tu dunque, Amico, 
-Perchè m’inviti qui dal verde prato?. 

•• % P 4 Car • 


232 Tr A TT EN I MENTO Iir. 

Car. Psftor tu fei , Nadafle, e dall’antico 
Paftorcccio cofìume in felva apprefo 
Mai non ti fcofti ; e cerchi coll’ aprico 

Rozzo campo eguagliar ciò , che fofpefo 
Rende lo fpirto ancor di un Cittadino. 

Son Pallore ancor io: ma ferbo illefo 

Ciò, che mi difle un giorno il vecchio Albino: 
Ch’eguagliar non bilogna il Mare al fonte, 
La Cittade alla villa , il Forte al pino . 

Sai fuchi nacque ? Nad. Chi ? Car. Volgi la fronte, 
Mira le mura di gran fallo ornate. 

Mira il mar, mira il porto, e ’l vicin monte 

Come lieto felleggia! AH’inufate 
File di tanti legni, alle bandiere, 

Che ondeggiano nell’ aria , all’ impalmate 

Rocche, che s’alzan liete infra le sfere, 

- Al Popolo giulivo, al Mondo intero, 

Che qui ne viene a replicate fchiere , 

Agli occhi tuoi , non a me , al tuo penfiero 

Creder tu devi al fin , che ornai chi nacque 

Paftorello non è ; ma chi l’ imperdi 

( Pofcia , eh’ al Ciel amico al fin sì piacque ) 

Terrà del Regno : Egli è la Regia Prole ! 

Egli è Francesco! £ come mai fi giacque 



m 
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Stupida^ ed ignorante a tanto fole 

La mente tua , Nadaftc! Nad, Adunque i colpi» 
Che più frequenti jer ». che mai fi fuole , . 

Scoffer le felve , e .all’ echeggiar le volpi 
Sbigottite . fuggirò » eran del Nato . 

Regio Garzon le prove,? Ahi mi difcolpi : 

Tant’ io non feppi mai,. Car. Ma pur nel prato 
Ne parlammo più volte . Nad. Ed io credetti 
Favole i detti tuoi . Ma ormai celiato r> 

E’ nell’ alma ogni dubbio . Ai fin permetti •; 
Ch’ io fappia ancor di più . . Da tante felle 
Qual vantaggio n’ avrem ? DI , che i tuoi dftti 

Saran facri al mio cor. E intanto Alcefte . 
Guiderà le mie capre . Car. Io ti contento » 
Non fon forfè le cure acerbe e mette 

Spìnte da noftri cor » quando j* evento - ■„ 
Sentiam di un parto infra di noi fucceffo j 
Da Pattorella amica ? Io mi rammento * ; 

Come di Clori al parto e folto e fpeffo 
Fu di tutti il concorfo .- e Pattorella _ ; 
Quella è al fin tra di noi. Ch’ anzi tu fletto 

Jer 1’ altro (e mel dùcili), in lieta e fatila > 
Danza di Paftorelle ti trovafti . . : 

Per la prole di Tùli ardita e bella • 

F S Ma 
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Ma a che fin tanta gioja , e tanti fatti ? 

* Sol perchè nel fuo Figlio il buon Pattore 
Abbia quindi un appoggio : e fe rimarti 

Saran pochi capretti, ei col (udore 
.( Giacché di quelli, e della villa è erede) 

Porti innanti il mertier del Genitore . 

Non è ver ? NaJ. Senza fallo . Car . A ciò fuccede 
Ben dileguata ancor la tua dimanda . 

Dimmi , Nadaflc riiio , di che fan fede 

Quelle Truppe fchierate in ogni banda f* 

Il rauco luon degli oricalchi : il fallo 
Delle fiaccole accefe .* e 1’ ammiranda 

Ciurma di fonator , che in bel contratto 
Di voci , e di ftrumenti , or più che mai 
Accrefcon lo fplendor , e ’i regio fafto ? 

Nad . Tant* io non vidi ancor . Car . Ma lo vedrai 
Quando tu vago d’ ammirare il tutto 
Db Partenope in fcn meco verrai . 

Quell’ edilìzio in fin al ciel coftrutto , 

Di agnelli e vacche , e di bei doni ornato , 
Del Popolo mefchin guadagno e frutto : 

Quei timpani fonanti* in ogni lato : 

Quel bellico fragor , che corre , e riede 1 
Spinto da’ cavi bronzi : e quell’ aurato 

; ì Va- 
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Vago intreccio , che fplende in ogni fede 
Di Partenope bella , e fefteggiante ; 

Dimmi , Nadafte mio , di che fan fede f J 

1 J * 

Nad. Di gran cofe,Io so . Car. Di un RecTo Infante, 
Di uh nuovo Re , che tutto in Se raccoglie' 
De’ B orboni ’ l valor, il pregio, e quante } 

Ferdinando il gran Padre, e infiem la Mogli^ 
Carolina d’ H a uspurch virtU portaro 
Dall’ Ifpania , dall’ Auftria in qtìefte fbgHtr, 

E dalla Gallia ancor . Nad. iTutto ben chiaro' 4 
Già comprefi , Carilio ; e come al merto 
Deli* Infante Real ogni' pii* raro “ . 

1 j j *• 

Fallo rifponde ; e già divenni efperto 
Come dalla Città la felvà è varia . 

Ma Ipiì* da’ dubbj miei rendimi certo . 3 -* 

La nafeita di un Rege in ebe divaria 

Dalla forte comun ? Car. Che dici ! In molto# 
La più forte ragion , è la primaria ' 1 

Si è , che Quell’ il pender Tempre rivolto ;t "* 
Tiene al pubblico ben : il fuo difegno 
Non è tra i tetti , e tfa le mura accollò ; 

Ma del Popol fi fa fermo follegno ; ' 

Forma Leggi , dà premj , accorre 1 ; afflile y 
Sente , preferive ; in fin rifguarda un Regno . 

-I 

* 

" * ’* Nad. 
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fìad. Dunque lenza di Lui . . . Car. Confufe , e mille 
Sarian tutte le cofc . Il prepotente - -, 
Urterebbe il mefchin .* chi più refille 


Sarebbe il vincitof .* non più la gente 
Ubbidirebbe al dritto : e ad ogni palio i 
Coll* armi il pio furor faria prefcnte . 


jjad. Ma 1* amicizia infra del Popol baffo , 

E de! potenti , e de’ più ricchi ancora 
Non potria confervarfi ? Car. E’ ver . Ma oh ! laffo 

• \ w 

Te , mifero P?ftor 1 Avvezz* ognora 
Ciafcuno a’ fuoi vantaggi , ogn’ altro affare 
Laverebbe incompito, E tu talora , 


Vedendoti \fi agnellea.t*, si care 

Tolte da man oftil , invan col pianto , 

Le potrai otteafr ; ( qhc ornai le avare 

Altrui voglie.., Nad. Non più. Bramo foltanto, 
,,Chc crefca il, bel Garzon , Stirpe d’ Eroi , 

‘ Crefca il buon R$* <H Cui col poltro canto 

Dicanfi i pregi omaj • Car. Ma chi tra noi * 
Potrà' a tanto arrivar ? Semplici , e, rozzi . . . . 
Hai. Ma finccri di cor,. Canta ie.vuoL,, _ 

Car. Di cantar io non ricufo .• , ! ! •! 

Ma chi sa , s’ io poco efperto .,.1 :; r .- . - 
. Saprò i pregi , ed il gran merK ... .v 
Eguagliar del mio Signor ? 
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Nad . Canta pur , che Chi già nacque 
Dal bel fangue degli Eroi , 

Brama fol veder tra noi 
Fe fincera , e fchietto amor . 

Car. Dunque d’amore il Nume 
Corra alla Regia Cuna ; 

N Vegga qual là fi aduna . . 

Foggia di nuovo amor . 

Nad. Anzi fi morda il dito , 

E fi fpennacchi 1’ ali ; . 

Che trova fra mortali 
Chi gli contenda ancor * 

Car . Venga pur la gran Diva Ciprigna 
Del fuo Figlio a compianger la forte f \ 
Ma fi dolga , che incontro già fmorte 
Son fue luci a sì rara beltà,. 

Nad. Ch’ anzi frema , fi adiri , fi accenda 3 • 

Perda tutta del petto la calma : ‘ ^ 

Che bellezza le toglie la palma J 

Per bellezza più pace non h a % \ 

. • " 

Car. Fortuna tu , che i paffi 
Reggi d’ ogni Guerrier, 

Fermati con piacer 

A Lui d’ intorno . s 

Nad. E nelle gravi imprefe 
Per terra ; e in feno al mar J 
Softieni il fermo acciar 
Dell’ Ofie a fcorno . 

m 

j 

s 

MI 
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« 

Car. Ecco tra noi dall*'- etere 
D’ armi vien Marte adorno , 

E de* fuoi paffi il termine 

Pone al Sebetò intorno : f 

E là rimira un emulo 

Del braccio fuo guerrier . ' - .... . 

Nad. Ma tormentofa invidia • ‘ 

Non gli fcolora il vtfo :• 

Ogni valor fuo bellico * 

Gode , che fia divifo 
Con Chi fin dal fuo nàfcerc 

Moftra fuo ciglio altier . 

* v* 

Car . Con la bilancia 
La giufta A Area 77 
Già s avvicina 
Per dar l’idea.. ; 

Di fya Giuflizia 
AÉ Nato Ré* 

Nad. Con queft v a fianco , 

Benché Bambino, ' ’ 

Al Popol efhrò,- ' : 

Al piu vicino 
Prove chiariflimc' ‘ . ’ 

Darà di Se, < ‘ 


Car i. Già tutti a Lui d’ intorno 
Corrono a folla i Numi: 

- Ognun de* bei ^coftumi 
Vuol farfi 1* Iftruttor. 

Nad. Chi vincerà tra loro ? 
G.K>ve la riffa ancida , 


i 




tr- 




t 
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» t « 

-’E a tutti lor divida 
Parte di tanto onor. 

i * 



Car. Dunque gioifca ognor il bel Sebeto , 

E ormai più lieto fi raggiri al corto , 

E al Popolo qui accorto i pregi tuoi 

* Tutti dimodri, e poi corra veloce . 

Nè faccia predo foce al mar vicino; 

* : Ma fi difcofti e fino a i lidi» aóttfti 

Porti fuoi pregi augudi , e al freddo Scita • 
Pofcia fia pure udita infra 1* Occafo 
La voce , e non a calo a F Orto ancora 
Si faccia udir talora; onde fia noto 
All 1 Orbe ancora ignoto, effer qui nato 
Del Tempo alato il Domator; per Parte 
E pel valor , di Marte e di Minerva 
Il Figlio, che riferva anche d’ Adrea, 

E de la vaga Dea tutte le grazie * 

E che... Nad. Bada. Cantar pria non volevi 

Ed ora col tuo canto affordiredi 

Il curvo lido, e ’i mar. Car . Ma tu, fe devi 


Molto al nato Signor, i pronti e ledi 
Detti tuoi col favor del biondo Apollo 
Sciorre più lungamente or qui dovredi . 

Uad. E’ vero: e con piacer mia lira al collo 
Per tal canto terrei . Ma tu ben fai 
Chi' mi richiama altrove . Car . Ormai fatollo 



Cui* 


440 Trattenimento III. 

Guida Alcefte l’armento. Nad. E pur, de* rai 
Pria che Febo ci privi, al campo mio 
Debbo tornar. Ma che perciò? Vedrai 

Me teco al nuovo Sol. Car. Ma fe in oblio 
Metti le tue promette? ZS7 ad. Alla mia fe 
Quello fconvien . Ci rivedremo , a z. Addio • 

Car. Bada , che al nuovo Sol . . . Nad. Sarò con te • 


■n 
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